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Beni eu l tura li: 
' . un occasione mancata 

Un'o<..:casione mancata, l'ennesima: potrebbe essere questo, 
ridotto all'osso, il commento alla vicenda dei beni culturali e agli 
esiti istituzionali cui si è giunti nel 1975. n modo della costitu­
zione del nuovo Ministero e le norme per la sua organizzazione 
sono la risposta ancora una volta burocratica e amministrativa 
a problemi eli politica culturale ben più complessi e perciò meri­
tevoli, finalmente, di soluzioni avanzate sul piano teorico e istitu­
zionale. L'apparato centrale dello Stato, viceversa, si dimostra una 
volta di più incapace di dare risposte scientificamente corrette 
alle necessità del presente e, contemporaneamente, di porre solide 
basi per una gestione socialmente produttiva del patrimonio storico 
e artisti<..:o e per una programmazione dinamica della vita culturale 
nel nostro paese. Non si possono, infatti, considerare soluzioni 
positive, sufficienti e lungimiranti... l'installazione di sistemi anti­
furto, la sommatoria di Direzioni generali, l'adeguamento solo 
quantitativo degli organici, il riconfermato accentramento dei 
reali poteri decisionali, la patina efficientistica, l'ulteriore fram­
mentazione delle competenze e, presumibilmente, degli interventi 
in settori solo apparentemente ricomposti a livello di Consiglio 
nazionale. 

Questo organo pletorico (sarà mai in grado di funzionare?) 
appare in realtà come la meccanica risultante di vecchi Consigli 
superiori riuniti, con l'aggiunta di una rappresentanza fortemen­
te minoritaria delle Regioni e delle autonomie locali. La strut­
tura del Consiglio nazionale e i poteri di cui dispone, soprattutto 
se rapportati a quelli dei Comitati di settore e degli Uffici centrali 
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(le \'CC<.:hie Direzioni generali), impediscono un decentramento c 
una organicità reali, che solo strutture intermedie di gestione uni­
taria delle scelte avrebbero garantito. D'altra parte, perdurando 
sostanzialmente la divaricazione tra il momento politico, quello 
tecnico e quello amministrath·o, lo spazio solo in apparenza con­
cesso all'intervento dei tecnici serve a coprire un ben più con­
creto rafforzamento delle posizioni burocratiche. 

In ossequio a una tradizione ormai classica non è mancato. 
in occasione della istituzione del nuovo Ministero, il ricorso alla 
divisione del personale, attraverso il meccanismo delle regalìe c 
dell'ingiustificata disparità di carriera e di trattamento economico 
tra i dipendenti dei diversi settori. Va rilevato, infine, che il 
criterio largamente estensivo usato dal Ministro Spadolini nel­
l'attuazione della delega ricevuta dal Parlamento sembra essersi 
improvvisamente ristretto sul tema, di fatto rigorosamente e to­
talmente eluso, della qualificazione del personale. 

Tutto questo è anche il risultato di un sistematico e pressoché 
totale rigetto delle osservazioni presentate ripetutamente da Re­
gioni, Enti locali, organizzazioni sindacali e professionali: tra 
gli emendamenti proposti solo i più marginali sono stati accolti. 
D'altra parte, nessuna di queste forze ha atteso le sollecitazioni 
ctcl Ministro Spadolini per chiarire il proprio punto di vista 
sull'amministrazione dei beni culturali. Per quel che riguarda in 
particolare l' AIB, rimandiamo a tutti i documenti prodotti dal­
l'epoca della Commissione Franceschini in poi. Tali documenti, 
riportati nel Bollettino d~informazioni, sono il frutto di un ampio 
dibattito che ha visto impegnata negli ultimi anni l'Associazione 
a livello centrale, ma anche a livello delle Sezioni regionali. 

L'azione dell' AIB si è caratterizzata per il tentativo di giun­
gere a una \. isione unitaria e organica dei problemi del sistema 
bibliotecario italiano, inserito in un più vasto contesto di orga­
nizzazione e trasformazione del tessuto e delle strutture di pro­
duzione e diffusione culturale. In questa prospettiva vanno inqua­
drate le scelte di fondo compiute dall'Associazione rispetto al 
decentramento delle funzioni e dei servizi bibliotecari; all'acqui­
sizione di nuovi poteri decisionali e rinnovata capacità di in­
terv·ento da parte delle autonomie locali; alla progran1mazione 
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pluriennale a livello nazionale e regionale (sì ricordi, a tal pro­
posito, l'importante contributo della relazione Pagetti al Con­
gresso di Foggia, «Appunti per uno schema di sviluppo del­
l'organizzazione bibliotecaria nel prossimo decennio ») ; alla ri­
forma della Scuola e dell'Università, delle strutture formative 
e della Pubblica Amministrazione in genere, soprattutto rispetto 
al problema della qualificazione professionale. 

Questi sono e dovranno essere sempre più, a nostro parere, 
i punti di riferimento oggettivi dell'azione dell'AIE come parte e 
forza qualificata del più vasto schieramento maturato in questi 
annì intorno ai temi dell'organizzazione della cultura; uno schie­
ramento che comprende ormai forze politiche, culturali, sindacali 
e professionali, « addetti ai lavori » e intellettuali: gran parte di 
quella che si chiama società civile. 

GUIDO PENSATO 

Consiglio direttivo AIB 

R INO PENSATO 

Camita to direttivo 
Sezione Toscana 

SOì\ll\1.<\RIO. - La costituzione del Ministero dei Bent (' ltltuntli e am­
bientali, quale si è recentemente attw.ttu.1 L'iene dejinitcL urw « occasione 
mancata ». Tm l1altr·o si è tenuto u.n conto assai limitato delle osservazioni 
formulate dalle Regioni e da va.ri organismi) t m cui l'AIE. U Associazione 
in particola·re aue1:a. tentato di propon·e ttna. visione ttni.tu1·ia del sistem" 
bibliotecario itali.<.tno. 
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Osservazioni su Ha 
Bibliografia nazionale italiana 

lJn esame dei primi dieci fascicoli della Bibliografia nazionale 
italia11a per l'anno 1975 permette di verificare una decisione che 
certo ha destato non poche perplessità nei colleghi. quella cioè. 
annunciata nel fascicolo di gennaio, di voler << anticipare sin da 
ora le innovazioni più significative previste sia dal programma 
di automazione ... sia dalla Commissione del nuovo codice delle 
regole di catalogazione». Questa iniziativa può destare perplessità 
tanto maggiori in quanto le norme italiane di catalogazione in 
vigore sono ancora quelle del 1956, alle quali una pubblicazione di 
carattere ufficiale come la BNI dovrebbe attenersi. Pur tuttavia 
l'insufficienza delle norme italiane e l'inadeguatezza alle esigenze 
attuali soprattutto per la parte descrittiva, emerse in particolare 
dopo la pubblicazione dell' lnternat·ional standard bibliographic 
description, fanno appanre questa decisione come necessaria, quasi 
una verifica in anticipo delle nuove norme che, ormai ultimate, 
sono già state presentate al Ministro competente per l'approva­
zione e si spera non tardino a vedere la luce. 

L'iniziativa della BNI chiede dunque la solidarietà dei col­
leghi, i quali fin d'ora possono verificare il grado di diversità 
tra le schede dei loro cataloghi per autori e quelle che risulte­
ranno dall'applicazione delle nuove norme limitatamente alla de-, 
scrizione catalografica. Ché le ire degli eventuali oppositori a 
questa iniziativa quanto mai opportuna possono attenuarsi di 
fronte alla considerazione che le innovazioni non riguardano in 
alcun modo la scelta dell'intestazione, e che anche la forma di 
questa non è di solito alterata, o comunque non in modo da mo-

6 



clificare la posizione della scheda nel catalogo, sah·o l'he in una 
O<'casionc, non so se messa a bella posta a guisa di ballon d'es.<.;ui. 

Abbiamo ancora dunque Ecclesza Romana e non Chiesa cattolica. 
Italia (Repubblica italiana) e non semplicemente Italia, come \·or­
rcbbcro le nuo\·c norme. Notiamo in particolare il rigore con cui 

Yicne applicata In norma in vigore che vuole lo scioglimento delle 
sigle senza eccezioni, fino a intestazioni come FabbJ'ica italiana 

lt1llomobili Torino e Conjederazi01ze italiuna 8ind({rat i laroratori. 

Premesso che, anche dove le innovazioni rigual'dano l'inH'­
stazione, si tratta di una scelta e di una sistemazione più razio­
nali delle parole piuttosto che di una modificazione delle normP, 
il che fa sentire in modo ancor più stridente, l'Ome \·edremo. 
l'invecchiamento di certe direttiYe delle norme in \'igore, si nota 
subito che mai le innovazioni si riferiscono alla prima parola 
dell'intestazione. L'unico caso in cui, pur nell'identità di questa. 
l'intestazione risulta notevolmente alterata. tanto da presentare 
una di·versa soluzione nell'ordinamento alfabetico, consiste nel­
l'assegnare l'intestazione non già ai ctue o ai tre autori di un ·opera 
scritta in collaborazione, come \ ogliono le regole in vigore, bensì 
solo al primo di essi, sicché la scheda \·errà in seri t a in ordine di 
titolo tra le altre schede intestate a quell'autore c non in coda 
al gruppo, come avviene oggi nei nostri cataloghi. Una conse­
guenza di questa decisione si riflette anche nel corpo della scheda: 
poiché la collaborazione alla patet·ni tà dell'opera non risulta più 
dall'intestazione, occorre inserire l'indicazione degli autori che. 
applicando le norme di oggi sulla struttura dell'intestazione, non 
risulterebbe necessaria. L'indicazione degli autori è resa ulte­
riormente necessaria nella scheda secondaria. dove è obbligatorio 
ripetere nella descrizione il nome della persona cla cui si fa t'i­
chiamo, pl'l' giustificare n motivo de11a schPdn. )io n più <lunqut~ 

Luce. Gay Gear. Sega1, Julius 

I1 sonno. Milano, Garza n t i, 107 t 
ma 

Luce, Gav Gaer 

Il sonno. l Di l Gay Gaer Luce, Julius Segai. ~Ii­
lana, Garzanti, 1 97-L 



E, sia detto per inciso, questa norma certo più razionale, 
che evita le intestazioni a più di una persona, rende più chiara 
l'opportunità di mutare i criteri di ordinamento per le schede 
secondarie: se si ammette che una persona che abbia partecipato 
alla stesura di un'opera senza esserne unico autore presenti questa 
tra le sue opere, lasciando alla parte descrittiva il compito di 
indicare questa limitazione di paternità, tale ragionamento non 
può valere unicamente per l'intestatario della scheda principale. 
Sicché la scheda secondaria per la pubblicazione sopra riportata 

Segai, Julius 
Vedi: 

Luce, Gay Gaer 
Il sonno. [Di l Gay Gaer Luce, Julius Segal. 

sarà ordinata, insieme con le schede principali o di spoglio inte­
state a Julius Segal, sotto il titolo n sonno, trascurando l'esistenza 
di quell'indicazione Vedi : Luce) Gay Gaer che costituisce l'antici­
p::lzione di un'informazione data poco dopo: [Di l Gay Gaer Luce, 
.J lllius Sega l. 

Il rifiuto dell'intestazione doppia non tocca però la norma 
suHa scelta dell'intestazione, sicché una pubblicazione di due o tre 
autori, i cui contributi siano separati e chiaramente identifica­
bili, continua ad essere schedata sotto il titolo e non come vor-, 
rebbero le nuove norme che non accettano tale distinzione. sotto 
il primo degli autori. Sicché la scheda 

Crisi e organizzazione operaia. [Saggi di J Sergio 
Bologna, Paolo Carpignano, Antonio Negri. 

risponde perfettamente alle norme in vigore. 

Un'altra novità che modifica notevolmente la forma dell'in­
testazione, senza peraltro influire minimamente sull'ordinamento 
alfabetico, riguarda l'abolizione della parentesi per indicare i pre­
fissi o altre parole da trasferire in coda all'intestazione: non più 

Musset (de), Alfred 
ma 
Musset. Alfred de 
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non più 
Beaumarchais (Caron de). Piene Augustin 
ma 
Bcaumarchais, Pierre Augustin Caron de. 

La soluzione del resto è già largamente diffusa anche in Italia. 
sia perché è la forma più impiegata nelle bibliografie straniere. 
sia perché è forse suggerita implicitamente dalla drcolare n. 70 
del Ministero della Pubblica Istruzione (14-2-1959), riportata nel 
l'rfmwale del catalogatore (p. 200). che modifica la presentazione 
dci nomi di autori latini e aggiunge in notu: « Gli esempi eli 
questa regola, e gli altri analoghi che si trovano in altre parti 
del Codice, vengono modificati come sopra ». Si potrebbe anzi 
osservare che proprio grazie a questa nota la BNI avrebbe potuto 
già <la tempo applicare il nuovo criterio. Il procedimento è ass~li 

semplice: una volta individuata. nella successione di parole con 
la quale è citata abitualmente una persona, la prima parola del­
l'intestazione, tutte quelle che la precedono sono messe nello stesso 
ordine in fondo all'intestazione, dopo la \"irgola: 

Pierre Augustin Caron dc Beawmarchals 
Beaumarchais, Pierre Augustin Caron de 

Publius Ve·rgilius Maro 
Vergilius Maro, Publius. 

Una piccola variante a questa procedura è costituita dai titoli che 
precedono un predicato nobiliare (ad es.: duca di Sennoneta); 
quando quest'ultimo non costituisce la prima parola dell'intesta­
zione, l'intera espressione è considerata una qualificazione del 
nome c di conseguenza occupa il fondo dell'intestazione: 

Caetani. Michelangelo, duca di Sermoneta. 

Un'altra decisione, che comporta qualche differenza nell'inte­
stazione senza alterare in pratica l'ordinamento delle schede. è 
quella di dare in italiano, se possibile. anziché nella lingua dP!­
l'autore le specificazioni che non fanno parte rlel nome stessu: 
Ambrosius, santo anziché Arnbrosius. sanctll.'i (anche in questo 
caso si noti l'abolizione della parentesi). Alcune ,·olte la spedJi-
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cazione data in italiano può offendere qualche orecchio, special­
mente se, pur non facendo parte del nome, è citata abitualmente 
con questo e nella stessa lingua: facciamo l'esempio di EckhaTt) 
ììzaest1·o. sul quale non sono d'accordo. Le nuove norme infatti 
ammettono che «le qualificazioni che abitualmente accompagnano 
il nome » si diano solitamente in lingua originale. 

E' da augurare che in seguito anche altre intestazioni il cui 
mutamento non dia luogo a problemi di ordinamento siano prese 
in considerazione : ad esempio, le pesanti e inutili specificazioni 
relative agli pseudonimi ed ai nomi assunti. Se si ritiene infatti 
che queste possano essere cercate di per sé, esse dovranno cosi.i­
tuire l'intestazione di schede di rinvio, mentre in posizione subor­
dinata non serviranno alla ricerca e neppure all'ordinarnento (salvo 
casi di sinonimia); daranno bensì un'informazione sulfautore, che 
peraltro in sede catalografica risulterà inutile. L'intestazione 

Manzù, Giacomo (Giacomo Manzoni) 

ha un'appendice che potrebbe essere utilizzata solo per un'im­
probabile ricerca al nome originale: 

Manzoni, Giacomo 
Vedi: 

Manzù, Giacomo. 

Ini.cslazioni t.:ome Apollinaite) Guillaume (Wilhelm Ktostrowirki); 
.1ioravia} Alberto (Alberto Pinche1·Ze); Trockìj, Lev DavydO'I;'iè 
(Lejb BronStejn); Olirnpo da Scu;soterrato} al secolo Baldassare 
Olimpo degli Alessandri sono pletoriche, anche se formalmente 
impeccabili e rispondenti alle norme in vigore. Come inutilmente 
pesante appare l'intestazione The Beatles) pseud. collettivo. AI­
tl ettanto inutile risulta la specificazione 

De Roma, Romano, al secolo Giuseppe 

in quanto l'intestazione dovrà seguire la forma con cui l'autore 
abitualmente firma le proprie opere. Ed è proprio questo criterio 
di distinzione, che supera la separazione tradizionale tra pseudo­
nimo e nome assunto, che può aver fatto esitare i catalogatori 
della BNI dì fronte a una norma che in taluni casi porterebbe 
a intestazioni non solo formalmente differenti. 
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Non sono invece d'accordo, anche perché essa non è contem­
plata né nelle norme attuali né in quelle nuove, con l'aggiunta 
[Traà. italiana 1 dopo l'intestazione al titolo in lingua originale. 
Questo modo di presentare le traduzioni di opere anonime, che 
non è una novità nella BNI, contraddice al principio che svincola 
l'intestazione dalla descrizione: le parentesi quadre hanno la fun­
zione di segnalare parole aggiunte dal catalogatore durante la 
descrizione catalografica, mentre l'intestazione non fa parte di 
questa fase della schedatura. L'aggiunta non potrà quindi essere 
racchiusa tra parentesi quadre. 

Dove manca l'intestazione al nome di un autore, personale 
o collettivo che sia, e l'intestazione è costituita dal titolo, una 
novità esclusivamente formale consiste nell'evitare la posposizione 
tra parentesi dell'articolo iniziale, che mantiene la prima posizione 
pur senza essere considerato nell'ordinamento alfabetico. Si noterà 
da questo e da altri esempi che nelle norme nuove la parentesi 
perde definitivamente quel significato di inversione che conserva 
talora nelle norme del 1956, a ricordo di una tradizione in cui 
quel significato era ben più accentuato. Curiosamente, la pospo­
sizione tra parentesi è conservata nell'indice alfabetico mensile, 
dove i titoli che iniziano con un articolo sono registrati alla 
vecchia maniera: è evidentemente da ritenersi che questa incon­
gruenza sia dovuta alla fase di trapasso e che verrà eliminata. 
L'abolizione della parentesi nell'intestazione si nota anche nel 
numero d'ordine dei congressi, che non è più messo tra parentesi 
e posposto alla prima parola, ma è 1nesso al fondo dell'intesta­
zione, in cifra arabica e preceduto da una virgola. 

E' da notare poi che quando la schedatura avviene sotto il 
titolo non troviamo più la parola d'ordine isolata, con il resto 
del titolo scritto nelle linee c;uccessive; il titolo è invece scritto 
tutto di seguito e la prima parola è evidenziata solo con un 
carattere diverso. Sono d'accordo con la soluzione adottata dalla 
BNI, che evita un inutile spreco di spazio; del resto le nuove norme 
non impongono un obbligo di comportamento, ma si limitano alla 
richiesta di mettere in evidenza la prima parola, per cui il metodo 
tradizionale è accettabile (anzi, direi che nei cataloghi a schede 
sia preferibile). D'altro canto, le stesse nuove norme ammettono 
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qualche diversità nella descrizione non solo t1·a cataloghi, ma 
tra i cataloghi e la BNI. 

Nella descrizione catalografica il corpo della scheda, come 
già axveniva in precedenza nella BNI. eomprende anche le note 
tipografiche. La descrizione è caratterizzata da una serie di infor­
mazioni in successione obbligata. la prima delle quali consiste 
nl'l titolo. Il titolo può essere costituito dal nome dell'autore solo 
quando non esiste alternativa possibile: in questo caso l'autore, 
pcrsonall' o collettivo che sia. darù luogo all'intestazione nella 
sua l'orma standardizzata e sarà ripetuto come titolo nella forma 
in nti è scritto sul frontespizio della pubblicazione. Se però esiste 
ltn 1itolo, sia pure generico (Opere. Teati'O, Saygi critici. Le più 
belle poesie ecc.), esso avrà la prima posizione. Non credo sia 
emweniente che, dopo l'intestazione al nome eli un artista, la 
descrizione inizi con il nome di questo seguito da un titolo gene­
l'i<:o: Griineu:ald. Tutti i dise(Jni; Tlepolo. Di:·;egni, né che si ripeta 
il nome del congresso seguito da .Atti o Rendiconti ecc. I titoli 
sono Tutti i di.~egni, Diseyni. Atti. Rendiconti ecc. Infatti l'unica 
altcrnatiYa possibile alla ripetizione del nome dell'autore per una 
pubblicazione che non abbia altro titolo è quella di dare un titolo 
tra parentesi quadre, il che in questo caso non è ammesso dalle 
norme: se però il titolo esiste. anche se generico, il nome del­
l'autore nell'area del tltolo costituirebbe una ripetizione inutile 
dell'informazione e, in particolare per il nome eli un ente, sempre 
pesante e sovente incomprensibile al profano. La stessa ripeti­
zione del nome dell'en1 e autore in sede eli indicazione d'autore 
appare inutile: 

Com·egno su Le emittenti radiotelevisive e il la\·oro 
pubblico 

Atti <del Convegno su Le emittenti radiotele­
\ i si Ye e il la v oro pu bb!ico >. 
Com·egno di studi sul u~atro elisabettiano. \Tkenzn. 

1972 
Atti <ciel Com·egno eli studi sul teatro elisabet­

tiano>. 

12 



Del resto il par. 100 delle norme in vigore, che considerava il 
nome dell'autore parte integrante del titolo, da riportare sulla 
scheda « nell'ordine e nella forma in cui appare sul frontespizio», 
fu radicalmente modificato dalla già citata circolare n. 70, che 
\'Uole il nome dell'autore solo quando esso faccia effettivamente 
parte del titolo. Certamente, poi, una scheda come: 

Polo, Marco 
Marco Polo: Milione. Giovanni da Pian del Car­

pine: Viaggio a' Tartari. 

dovrebbe essere trasformata in: 

Polo, Marco 
Milione. [Di] Marco Polo. Viaggio a' Tartari. 

[Di] Giovanni da Pian del Carpine. 

L'indicazione d'autore, caratterizzata nel caso di inversione 
rispetto alla posizione sul frontespizio da un l Di l che collega 
il ti1olo con il nome dell'autore, non costituisce una novità. Os­
serviamo solo che risulta più frequente di un tempo, perché si 
dà quando le parole che costituiscono l'intestazione sono scritte 
in forma diversa da quelle che risultano sul frontespizio, oppure 
se dall'indicazione d'autore si può ricavare una nuova informa­
zione che limiti la paternità dell'opera. Di conseguenza, tutte le 
opere di due o tre autori, essendo intestate al primo di questi, 
dovranno avere nella scheda l'indicazione d'autore; altrettanto val­
ga per le pubblicazioni intestate a un autore principale. Si può 
notare tuttavia che, per evitare una descrizione che potrebbe 
apparire pesante, non è il caso di indicare l'autore quando la 
differenza tra la forma standardizzata e quella che risulta sul 
frontespizio è assai lieve e non si riferisce al primo elemento 
dell'intestazione; quando, ad esempio, sul frontespizio il prenome 
è costituito da un'iniziale puntata o da una variante del prenome 
doppio, oppure da un'indicazione d'autore come [Di] Enrico Alliata 
duca di Salaparuta, dove l'intestazione è Alliata di SalapaTuta, 
Enrico. Sempre per amore di semplificazione, non darei i puntini 
quando il nome del primo autore sia seguito dall'espressione 
[e altri] . E' da osservare che le nuove norme prevedono una 
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scheda secondaria solo per il primo di molti autori, mentre le 
norme in vigore sono più generose. E' da notare che il titolo è 
sempre seguito da un punto e che l'indicazione d'autore inizia 
con la lettera maiuscola. Si sarebbe tentati di dare una conti­
nuità ai due elementi della scheda, ma occorre riconoscere che 
la soluzione adottata dalla BNI è corretta e razionale - forse 
gelidamene razionale. In questo modo quello che sul frontespizio 
è scritto Opere di Archimede nel corpo della scheda sarà tra­
sformato in Opere. Di Afchirnede, dove l'indicazione dell'autore 
è resa necessaria dalla forma diversa del nome rispetto all'inte­
stazione Are h i mede::;. 

Il contributo subordinato è riportato dopo l'indicazione d'au­
tore. anche se sul libro la segnalazione si trova fuori del fronte­
spizio. A volte tuttavia il contributo, specialmente se ritenuto 
meno importante, viene da t o in nota, come nel caso 

Marangoni, Matteo 
Saper \edere Firenze. Firenze, ':allccchi, 191-L 

A eura cii L. Bagl ioni. 

Preferirei: 
::Vlarangoni, Matteo 

Saper vedere Firenze. l A cura di L. Baglioni 1. 
Firenze, Vallecchi, 1974. 

La segnalazione in nota del contributo subordinato è ammessa 
dalle nuove norme. ma preferirei limitare questa possibilità ai 
contributi di scarsa importanza. E' una caratteristica delle schede 
della BNI dare in nota, nel caso delle traduzioni di opere intestate 
a un autore, il titolo originale seguito dal nome c1el traduttore se 
questo non risulta sul frontespizio. Anche in questo caso sarebbe 
forse opportuna una conseguenza rigorosa: se si ritiene che l'in­
formazione sul nome del traduttore abbia qualche importarMa. 
la si dia al posto dovuto tra pare n tesi q uadre; in caso contrario. 
la si trascuri del tutto. Nell'uno e nell'altro caso, rimarrà in nota 
solo il titolo originale. L'osservazione valga in particolare per 
le schede dei cataloghi; per quanto riguarda la BNI, in questo 
come in altri casi, certe informazioni - alle quali però non farei 
corrispondere schede secondarie - possono essere am1nesse. 
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L'edizione, come av\"iene anche per i congressi, è data con 
la cifra arabica seguita da un punto: 2. ed. E così : Com;eyno 
JFRES) l. Ritengo tuttavia inutile l'indicazione /. ed., come pure 
quella della ristampa. tanto meno se non si trova sul frontespizio. 
Quest'ultima potrebbe, a dire il vero, giustificare un'eventuale 
differenza nella data di edizione (e potrebbe avere ragione chi 
vuole si indichi sempre, nelle note tipografiche, la data dell'edi­
zione an~.:iché quella di stampa o di ristampa, anche se per motivi 
pratici preferisco l'uso tradizionale italiano). Da ricordare che 
l'indicazione di edizione si dà tra parentesi quadre solo se la 
notizia è ricavata fuori delle pagine sostituti\·e del frontespizio 
(e non semplicemente fuori del frontespizio). 

Le note tipografiche continuano, come si è detto, a far parte 
del c01·po della scheda e - ma anche questa novità delle nuo\·e 
norme è stata da tempo anticipata dalla BNI - non è indicato 
il tipografo se non in mancanza dell'editore. L'indicazione del 
tipografo è data nella posizione dell'editore oppure tra parentesi. 
preecduta dal luogo di stampa anche se esso è eguale al luogo 
eli edizione. Sovente tuttavia in questi casi l'editore è in realtà 
un ente collettivo, che è citato in altra parte della scheda. L'indi­
cazione del tipografo non ha quindi alcuna funzione c sarebbe 
forse preferibile limitarsi a indicare il luogo di edizione e l'anno. 
oppure ripetere, se possibile in forma abbreviata, il nome del­
l'ente. C: i pare inopportuno infatti appesantire questo settore della 
scheda con un'indicazione come Cornitato nazionale e·nergia ìlll­

cleare, quando sarebbe sufficiente CNEN. A volte l'ente è segna­
lato nell'indicazione d'autore subordinato: l A. cura dell" l Associa­
zione italiana per l'arbitrato. Ai fini delle informazioni sulla pub­
blicazione dovrebbe essere sufficiente indicare nelle note tipo­
grafiche: Roma. 1914. Se però non si \'uole \"iolare la norma. 
si potrà ripetere l'indicazione nel caso di un ente autore, e segna­
lare l'ente al posto dell'editore nel caso di un ente promotore. 
NP abbiamo un esempio nella scheda della BNI 

Biscontini, Eraldo 
Raffaele Casimiri. [Gualdo Tadino l, A cura della 

Banca popolare cooperatiYa di Gualdo Tadino, 1974. 
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che vedrei volentieri semplificata in: 

Biscontini, Eraldo 
Raffaele Casimiri. Gualdo Tadino, Banca popo­

lare cooperativa, 1974. 

Le informazioni sull'ente editore possono essere sparse un 
po' dovunque sul frontespizio, ma è bene che sulla scheda siano 
ricondotte nello stesso punto. Un ente, certo, può essere presente 
in doppia veste: come autore o promotore da un lato, come 
editore dall'altro. E nel primo caso può esistere un editore effet­
tivo, che invece manca in casi analoghi. I dubbi che si presen­
tano al catalogatore sono evidenti, ma se le nuove norme eviden­
zieranno questo piccolo scoglio ed offriranno un paio di esempi a 
proposito, molti dubbi verranno meno. Tipico è il caso del nome 
dell'ente citato in nota, con la segnalazione In testa al front. 
Già questa indicazione, che ci riporta alla ricostruzione del fron­
tespizio, dovrebbe essere data proprio quando non se ne possa 
fare a meno: nel caso nostro, potrebbe essere riportata solo se 
il nome dell'ente non può essere inserito nella scheda neppure 
come ente promotore della pubblicazione o della collezione a cui 
questa appartiene, e se contemporaneamente esiste un editore 
diverso. Sicché sostituirei le indicazioni Firenze, La Totografica 
fiorentina, 197 4 e la nota In testa al front.: Comune di Faenza 

con le note tipografiche Faenza, Comune di Faenza, 197 4- E ana­
logamente, anziché Rozzano, Litografia Cislaghi con la nota In 
testa al front.: Università degli studi di Pavia, si avrebbe: Patria, 
Univers·ità degli studi, senza indicazione del tipografo e senza nota. 
E così, invece di: Vignola (Bologna, Tamari) con la nota Nel­
l'occhio: Lions clttb Vignola e castelli med·ievaZi, si avrebbe sem­
plicemente: Vignola, Lions club Vignola e castelli rn,edievali. Una 
serie di indicazioni come: Pentgia (Città di Castello) Arti grafiche 
Città di Castello), 1975 con la nota di collezione (Deputazione di 
storia patrw per l'Umbria. Fonti pe1' la storia deWUmbria. 10) si 
ridurrebbe a: Perugia, Deputazione di storia patria per l'Urnbria, 
1975 con la nota di collezion€ (Fonti peT la stm·ia dell'Umbria) 10). 

Quando poi l'ente aut0re è chiaramente anche editore, la ripeti-
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zione del suo nome in forma abbreviata sarà sempre preferibile 
all'indicazione del tipografo: non dunque 

Biblioteca Giustino Fortunato. Roma 
Catalogo. Accessioni 1973 ecc. Roma, s.t., 1973. 

ma 
Biblioteca Giustino Fortunato. Roma 

Catalogo. Accessioni 1973 ecc. Roma, Bibl. G. 
Fortunato, 1973. 

Confesso che vedrei volentieri un corollario alle norme sull'editore, 
con la dispensa da una citazione assolutamente inutile: inutile 
ai fini di una citazione bibliografica, di una ricerca bibliografica: 
di una richiesta del libro (per un acquisto ci si rivolgerebbe sicu­
ramente all'ente autore e non al tipografo). L'evidenza dell'en1 e 
editore non può ammettere una ripetizione inutile di questo genere: 

... Excerpta ex dissertatione ad lauream in Facultate 
theologica Pontificiae universitatis Gregorianae. Ro­
ma (Romae, Typis Pontificiae universitatis Grego­
rianae), 1974. 

In testa al front.: Pontificia universitas Gregoriana. 
Facultas theo1ogica. 

In ogni caso l'indicazione del tipografo non è sostitutiva di 
quella dell'editore, come avviene nelle norme attuali, e se nei casi 
di incertezza converrà darla, sarà bene attenersi agli esempi della 
BNI che la inseriscono tra parentesi (ma converrà darla dopo 
l'anno di edizione). Fuori parentesi si darà solo l'indicazione del 
tipografo che si presenta sul frontespizio, o comunque in evidenza, 
jn funzione di editore. Sono certo evidenti i dubbi che possono 
venire allo schedatore, né mi sentirei di escludere in ogni caso 
il tipografo quando si presenti nella scheda il nome di un ente. 
Se tuttavia si accetta la definizione di editore, come vogliono le 
nuove norme. di « persona o ente, distinto dal tipografo, respon­
sabile della pubblicazione di un libro », si prenderà in considera­
zione più facilmente l'eventualità di inserire un ente editore al 
posto di un tipografo. 

Vorrei concludere con le note tipografiche osservando di aver 
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trovato molte date tra parentesi quadre con un punto interrogativo, 
ma nessuna con indicazioni prese dal copyright, dall'imprimatur, 
dall'introduzione o da altre fonti. Ritengo che una fonte diversa 
dalla data di edizione, purché segnalata, sia sovente prefelibile a 
una data di edizione incerta. 

Le note bibliografiche, che le nuove norme chiamano colla­
zione, \'edono !"indicazione di formato passare dalla prima al­
l'ultima posizione. La paginazione complessiva è data tra paren­
tesi. Le tavole possono essere indicate genericamente, senza se­
gnalazione del numero; uso d'altra parte non nuovo nella BNI. 
A proposito delle illustrazioni, converrà osservare che le even­
tuali precisazioni che si trovano sul frontespizio e che non tro­
Yano luogo nella collazione, possono essere indicate come con­
tributo subordinato (tale del resto ne è la posizione abituale sul 
frontespizio) meglio che in nota. Concordo quindi con indicazioni 
sul tipo Cinquantaquattro tavole a colori nel corpo della scheda, 
come si verifica nella BNI. E' vero che le nuove norme suggeri­
scono di dare in nota il numero delle tavole indit:ato sul fronte­
spizio, quando esso non corrisponda al conteggio per carte pre­
scritto per la collazione; se tuttavia l'indicazione appare impor­
tante, ritengo che il materiale figurativo possa considerarsi effet­
tivamente un contributo subordinato - se ci fosse il nome del­
l'artista non avremmo dubbi in proposito. Del resto, abbiamo 
visto altre volte come informazioni particolari possano passare 
dal corpo della scheda all'area delle note. Ricordo solo che le 
note eccessive tendono ad appesantire la scheda e che sovente 
richiedono l'inserimento di parole che nel corpo della scheda non 
sarebbero necessarie. Le abbreviazioni non sono state ancora ade­
guate: in futuro si vedrà iZl. anziché fig., p. e c. anziché pp. e cc. 
Inoltre. per adeguare le norme ail'ISBD, è stato deciso di ante­
porre il numero alla parola: 131 p., 3 tav., 24 cm. Si sarà notato 
infine che l'indicazione di collezione non è più data tra virgolette, 
ma tra parentesi e che il numero viene indicato preferibilmente 
con la cifra arabica. 

La nota di contenuto, che mette in evidenza i titoli dei singoli 
volumi e le loro note tipogrnfiche e bibliografiche particolari. 
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dovrebbe indicare i numeri preceduti da v., per evitare confu­
sione con il tracciato. L'osservazione valga in particolare per 
le biblioteche che limitano questa nota ai titoli particolari: 

v. l. Testo. -v. 2. Illustrazioni. 

Certe distinzioni poi, tollerabili nella BNI che segnala necessaria­
mente anche i volumi isolati di opere in continuazione, non pos­
sono essere accolte dai cataloghi di singole biblioteche, come quel­
la di indicare il contenuto dei volumi distinguibili solo con lettere 
alfabetiche (ad esempio, i volumi di un'enciclopedia). Eviterei 
anche l'indicazione di collezione nella nota di contenuto; ritengo 
sia più opportuno segnalarla al livello precedente, con indicazione 
aperta per il numero. 

L€ note non costituiscono una novità nelle schede della BNI, 
che già in precedenza non le segnalava tra parentesi quadre, come 
vorrebbero le norme in vigore. E' da ricordare che nelle nuove 
norme le parentesi quadre sono limitate alle aggiunte ricavate 
dalle pagine complementari del frontespizio per le aree del titolo 
e dell'indicazione d'autore (compresi i contributi subordinati) e 
a quelle desunte dal resto del libro o da fonti esterne per le aree 
dell'edizione e delle note tipografiche. Alcune note appaiono inutili, 
perché danno informazioni che compaiono implicitamente nella 
scheda (Scntti di vari; a volte Antologia) o che non servono ai 
fini del catalogo (In parte già pubbl.; Già pubbl. in L'Addolo-rata 
mad1e di Dio; Articol·i va.Ti già pttbbl.; Articoli già pubbl. in perio­
dici vari; Inte-rviste; Testo di un dibattito; Errata con·ige alleg.). 
In nota sono segnalati anche i dati originali delle edizioni facsi­
milari, quando già non compaiano nel corpo della scheda. Si può 
fare una raccomandazione generale: per evitare un appesanti­
mento della scheda, è preferibile dare un'informazione, quando 
sia possibile, in un punto della scheda appropriato anziché in 
nota. Ad esempio, la nota Nell/occhio: Strenna. UTET 1975 può 
essere trasformata in una nota di collezione: (Strenna UTET 1975). 

Ammetto che queste, come altre osservazioni, sono fatte da 
persona avvezza a lavorare sul catalogo e non sulla bibliografia, 
e che certe informazioni inutili al catalogo possano avere qualche 
importanza in una bibliografia nazionale. La perplessità aumenta 
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tuttavia se si pensa all'utilizzazione della scheda a stampa per il 
catalogo, con la conseguenza che l'uniformità nel catalogo diver­
rebbe possibile solo applicando a tutte le schede i criteri della 
BNI. Il paradosso è puramente teorico, poiché nella realtà i nostri 
cataloghi sono ben lungi dall'essere uniformi. 

Per i periodici, vediamo come il numero del volume sia dato 
ancora in cifre romane, senza l'anno solare, che è indicato nelle 
note tipografiche. Secondo le nuove norme le note tipografiche 
dei periodici saranno limitate al luogo e all'eventuale editore, 
sempre che non sia nominato in altra parte della scheda, e la 
collazione sarà ridotta al formato e alle illustrazioni. In nota di 
contenuto si avrà l'indicazione, costituita dall'annata in cifra ara­
bica, del primo volume posseduto, seguita dall'anno solare tra 
parentesi e da un trattino: l (1975)-. Si avverte in particolare, 
nelle norme in vigore per la descrizione catalografica, la man­
canza di norme sui periodici, che non si possono neppure dedurre 
dagli esempi. E' evidente la necessità di evitare la successione 
tradizionale delle note tipografiche e della collazione, che darebbe 
luogo a ripetizioni o informazioni inutili. 

Si noterà ancora che con il 1975 Je sottovoci di soggetto 
nella BNI sono separate dalle voci con un trattino anziché con 
una virgola. Si noti anche che disparità di voci tra intestazioni 
per autore e per soggetto come Regione Emilia-Romagna e Emilia­
RO?nagna (Reg·ione) dimostrano ulteriormente, se ce ne fosse 
bisogno, l'opportunità di abbandonare una norma antiquata. 

In questa fase di adeguamento alle nuove norme le inno\·a­
zioni più importanti, almeno per quanto riguarda la descrizione, 
sono già state apportate. L'adeguamento alle nuove norme ri­
guarda anche- e non solo a datare dal 1975 - l'uso delle maiu­
scole che, contrariamente alle norme in vigore (par. 133, comma 2), 
è limitato all'obbligo grammaticale anche nelle intestazioni di enti 
e nei titoli di periodici. Limitazione che a volte può alimentare 
perplessità, come nel caso di Te'nnessee l'alley authority. 

Le incertezze sono dovute al fatto che la redazione defini­
tiva delle nuove norme, allestita durante il 1975, presentava al­
l'inizio dell'anno alcuni punti ancora non definiti; per altro verso, 



non si poteva pretendere l'adeguamento completo a una norma 
che, lungi ancora dall'essere ufficiale, non ha m·uto diffusione 
che attraverso alcuni documenti provvisori. E' anzi auspicabile 
che, indipendentemente dalla pubblicazione definitiva e dalla ra­
tifica di quelle che con espressione augurale ho chiamato ~- nuo­
ve norme », ne sia diffusa con rapidità una copia provvisoria, 
anche se destinata o. un'ultima limatura, siu per chiarire agli 
interessati le ragioni dei mutamenti, offrendo loro finalmente 
i documenti accanto alle glosse, sia per dissipare quella vaga 
aura eli manipolazioni esoteriche svolte all'interno del gruppo 
per la nuova edizione delle norme stesse : aura non ad altro dovuta 
se non a una povertà di mezzi subìta con una certa rassegnazione 
fatalistica. 

Possiamo notare come la BNI accolga quel principio della 
norma aperta che presenta certo ostacoli in un catalogo e in 
una biblioteca, ma che non si può non approvare in un repertorio 
la c:ui serie alfabetica è limitata al fascicolo mensile e alla cumu­
lazione annuale. n principio è ancor più evidente nella scelta 
delle voci di soggetto, sovente rinnovate, e nei simboli di classifi­
cazione, aggiornati sulla 18a edizione della Classificazione Deci­
male, ma questa modernità di vedute rende ancora più marcata 
l'insufficienza degli strumenti a disposizione del bibliotecario ita­
liano. Il Manuale del catalogatore presenta una serie di simboli 
che sono il risultato di alcuni anni di schedatura di pubblicazioni 
italiane, attraverso alcune edizioni della CD: non si tratta di uno 
schema sia pur ridotto della Classificazione Decimale, né, onesta­
mente, lo si vuole gabellare per tale; in effetti tuttavia, data 
l'estrema semplicità delle altre traduzioni esistenti, è confuso so­
vente per una traduzione ridotta della CD e come tale usato. Risulta 
così di scarsa utilità e induce sovente in errore il catalogatore che 
non utilizzi in parallelo l'edizione originale. Il Soggettario è grave­
mente invecchiato e si sente la mancanza di una nuova ediziane, 
che tuttavia è auspicabile non consista in un semplice aggior­
namento con l'inserimento delle nuove voci e l'eliminazione di 
quelle sostituite in questi ultimi dodici anni. Se si riconosce la 
nec..:essità dell'unificazione, alle nuove norme di catalogazione per 
autori occorrerà aggiungere strumenti validi per la soggettazione 
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e per la classificazione, che tengano conto delle net:essità delle 
biblioteche di ogni tipo. Strumenti di lavoro di larga tiratura 
e a basso costo, aggiornati e stampati con frequenza rapida; si 
pensi alle possibilità di assorbimento da parte di tutte le biblio­
teche, di tutte le sezioni di biblioteche, di tutti i corsi per bibJio · 
tecari, ormai relativamente frequenti, nei quali si nota la per­
plessità dei discenti e dei do<.:enti, che dalle lezioni teoriche non 
riescono a passare alla pratica per mancanza di strumenti di 
lavoro appropriati. 

Maggiore dunque il merito della BNI se in queste difficoltà 
riesce a mantenersi al notevole livello attuale. Il ritardo delle 
informazioni è dovuto forse alla necessità di riformare la legge 
sul deposito obbligatorio, anche se probabilmente la strada mi­
gliore consiste nella s<.:hedatura in una fase che preceda la pub­
blicazione. Ma si tratta proprio di due problemi del tutto sepa­
rati? E' certo impressionante il numero di pubblicazioni descritte 
dalla BNI sulla copia in possesso dell'ufficio di Firenze della 
Library of Congress e non ancora pervenute tramite il deposito 
d'obbligo. Nei primi dieci fascicoli esaminati, le edizioni del 1975 
senza il contrassegno che distingue la copia della Library of Con­
gress sono rarissime. 

CARLO RE\'ELLI 
Biblioteca Civica 
Torino 

SOMMARIO. - Ues(tme dei primi dieci jll.scicoh della Btbliogmfia nazio­
nrtle italù.t:iu.t per il 1975 permette eli rerificare come l"i si è inteso antici­
pare le innomzioni prel..'iste sia dal programma di rudoma::ione che dal 
nuovo codice di catalogazione, nonché di conclude1'e che tale in~ziatim 

deve considentrsi riw;rita. Le mci della BNI t'engono acrnrutamente stu.­
dktte alla luce delle regole di ccttalogazione del 1956 e soprattutto delle 
nuore regole, che p1·esto saranno dil;ulgate. Tale verifictt si com:pleta con 
aitif·he cost~"'!.<ttive e con la [01·mulazione di suggerimenti. Esempt e rasi 

si riferi-8cono lb tutti gli elementi della scheda (pm·ola d'ordine, descn~ione, 
soggetti, classifica, '!/.SO delle maiuscole, caratteristiche tipografiche) ron 
1"i[e1imento alle p_ubbliwzion~ monogmfiche e ai pe1'iodici. Si ausp'ica mfzne 
W. pubblicazione di aggion·udi strumenti di luroro in italiano per la clas­
sifir((zione decimale e per l(t soggettazione. 
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Il p rogetto di autonl<tzionc 

della B iblioteca dell'Istituto di E laborazione 

cl cl l'I n fo rnutzion e <1<~1 CNR (Pi~a) 

J. /11/ mc/ IL iUII( 

In una biblioteca. nella sua attività interna t' n<'i suoi rapporti con 
l'esterno, vengono svolte operazioni su documenti c operazioni su « descri­
zioni di docum€'nti registrate in qualche forma. Queste ultime sono in netta 
prevalenza: come mostra la fig. l. il mo\'imento eli ogni documento è accom­
[Jagnato da numc•rosi trasferimenti ed elaborazioni delle informazioni ad 
0-.so relative. Si può òire, anzi. che l'efficienza cti una biblioteca dipende 
in massima parte> dalla sua capacità di elaborare' informazioni relative ai 
(ioeumenti. 

L'uso del calcolatore, di uno strumento. cioè. eapacc di manipolare in ­
formazioni con la massima velocità e correttezza. è giustificato da ov,·ie con­
slrlcrazioni: l'automazione delle biblioteche non è stata però accettata in mo­
do altrettanto on·io, anzi la discussione fra i ~ favorevoli l> e i ~contrari ~. 

inizia t a subito dopo le prime proposte. continua t uu 'oggi [ 1-4]. :VIa scom­
parsa ormai la t<'ndcnza a vedere nel calcolatore la risposta a quals·asi 
problema. " pe1·duta la battaglia da chi giudica il calcolatore addirittura 
non applic·abik alle biblioteche, una via sicuramente ragionevole è quella 
d1 una attenta valutazione delle reali necessità della biblioteca in relazione 
al numero delle ope!·azioni giornaliere, delle defiri0nze nel servizio. del 
mezzo cii calc·olo a disposizione e, infine, della possibilttà di usare il mezzo 
rli ('alcolo non solo per migliorare e razionalizzarc le attività esistenti ma 
an('he pc1· prndurnc altre che rappresentino un salto di qualità nell'atti\'ità 
della biblioteca [5-7]. Soprattutto importante. per il successo del l'operazione 

automazione , è la capacità dei bibliotecari di pa1·tcclpare f~l al la,·oro 
élUtomatizzato. per evitare che il calcolaton~ costituisca un diaframma f:·a 
il bibliotecario e il suo lavoro c di,-enga quindi un eiC'mento di disordine 
im·ccc chp un'occasione <li crescita profC'~sionalC'. 

"> Co11sirlem:io11i gel!el'ltli 

N0l rceC'ntl' passato le operazioni im·l·stitc dall'automazione sono staiL' 
quPllC' re la t ivt> al !C' funzioni classiche dC' l la bihliolN'a: ac(Juist o cl<' i documenti, 
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c-atalogazione f o m0glio. produzione dci cataloghi l. controllo delle accessioni 
dci periodici, controllo dei prestiti: una vasta Jet lC:•ratura Il. 201 riporta 
successi significatiYi in c!ascuna di queste attività. 

Oggi ci si muovi" nella direzione di non considerare isol:-~tamcn re le O!Jcra. 
zioni della biblioteca ma di vederlc rome singoli passi di un'uniea atth·ita. 
I motivi che inducono ad affrontare il problema dell'automazione in ma­
niera glohalc sono molteplici; quello più importante è la 11l'C'(·s~ità di evitare. 
nella fa~e di progetto. scelte che. non tenenclo conto di eventuali sviluppi 
successivi del proce!';SO di automaLione. precludano l'utilizzazione dc>llc regi­
strazioni bibliografiche per seo{Ji diversi da quelli previsti originariamente. 

Si ctr.vc inoltre tener conto dei recenti accordi intcmazionali che hanno 
ciefin'to formati standardizzati per lo sc:::tmbio delle informazioni biblio­
grafiche leggibili automaticamente [9-101. Questi accordi assumono un 
grande significato politico c tecnico: grazie ad essi, infatti, le basi di dati 
h bliografici, che sono un prodotto dell'automazione. diverranno ben presto 
un potente incentivo all'automazione. e costituiranno sicuramente un fat­
tore condizionante per quelle biblioteche che intendono superare i propri 
confini c S\'olgerc il lavoro in una dimensione nuova [12-131. 

J. Lu Bibliotr>r'lt cJell'IEI 

La Biblioteca dell'Istituto di Elaborazione dell'Informazione t IEil è 
<;pCC'ializzata nel campu delle discipline riguardanti il tratt mento auto­
matico delle informazioni [14] -una delle pochissime in Italia. La sua con­
sistenza al 31 dicembre 1975 è di circa 6300 volumi, dci quali i periodici 
costituiscono il 40'·,. Attualmente la Biblioteca possiede due cataloghi a 
i;C'hedc 1 alfabctt<'O per autori e classificato l, un catalogo a stampa prodotto 
con un programma standard r 15) ed un catalogo delle pubblicazioni perio­
diche, anch'esso a stampa, prodotto cd aggiornato con l'uso del calcola­

tore 1161. 
Il progetto di automaziOne per la Biblioteca dell'lEI, iniziato nel 191~~. 

è :u1to essenzialmente pE'r due motivi: 

1 i il materiale contenuto nella Biblioteca, altamc>nte spec:alizzato c di 
grande attualità fil 55', dei documenti ~ posteriore al 19701 costitutsC'l' 
un patrimonio che è necessario \'alorizzare in campo nazionale con la 

difiusionc del catalogo e dei relativt aggiornamenti; questo compito l' 
enormemente facilitato dall'uso di un elaboratore: 

21 la Biblioteca, per le su" caratteristiche. si presta bene ad essere oggetto 
di un progetto sperimentale, quale \'UOle essere quello iniziato. in questo 
favorita eia l fatto di poter disporre di uno dci collegamenti in linea che 

I'IEI ha con il CNUCE di Pisa f17]. 
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4. Crite1·i del progetto 

Gli obiettivi del progetto di . automazione possono essere riassunti nel 

modo seguente: 

a) razionalizzare ed automatizzare le procedure di gestione Cacqt1isto. 
catalogazione, controllo dei periodici) relative all'accessione dei docu­

menti; 

b) raccogliere su nastro magnetico i dati bibliografici relativi alle accessioni 
nella Biblioteca e renderli disponibili in un formato accettato internazio­
nalmente per lo scambio delle informazioni bibliografiche; 

c) creare procedure per l'elaborazione di basi di dati (interne o provenienti 
dall'esterno) al fine di produrre strumentJ, tradizionali e non tradizionali, 
per la ricerca bibliografica e il reperimento delle informazioni. 

Sl può subito osservare che il progetto tende a valorizzare le attività 
rivolte all'acquisizione, alla ricerca e allo scambio delle informazioni. piut­
tosto che le operazioni di gestione e controllo. 

Sceltct delle Jli'OcedtLre dct automatizzClre. Uno dei rosti maggiori, nella 
elaborazione dei dati bibliografici, è rappresentato dalla preparazione dei dati 
di ingresso a causa dell'impf'gno intellettuale che tale lavoro comporta. Il fat­
to che questo costo possa essere ridotto drasticamente se le registrazioni bi­
bliografiche leggibili meccanicamente costituiscono il sottoprodotto di un la­
\"oro che comunque deve essere svolto c la richiesta di un documento per il suo 
acquisto, o la sua catalogazione. o la sua iscrizione nel registro ufficiale! ha 
fatto rivolgere l'attenzione in primo luogo alle procedure acquisto documen­
ti , e « catalogazione» come a quelle che danno origine alle registrazioni che, 
secondo il concetto di sistema integrato, saranno oggetto delle elaborazioni 
delle altre procedure del sistema. PrL' questa ragione è stata posta atten­
zione particolare all'accuratezza e completezza dei dati 1 amministrati\·i. 
bibliografici e semantici) che concorrono a formare ctascuna registrazione. 

Nello sviluppo del progetto il passo successivo è stato quello di definite 
un insieme di procedure di elabor8zionc delle registrazioni bibliografiche, 
c precisamente: 

ll una procedura per la creazione di registrazioni bibliografiche con formato 
standardizzato; 

2) una procedura per la compilazione c la stampa delle schede per i cataloghi 
della Biblioteca; 

3) una procedura di conversione dei dati bibliografici nel formato di ingrC'sso 
richiesto dal programma di indi<'izzazione KWIC [151; 

4) un programma di L·onversione dei dati nel formato richiesto dal sistema 
di ricupero dell'informazione STAIRS [181. 
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Per i punti 1-4 ci siamo posti l'obiettivo di creare programmi capaci di 
C'laborare indifferentemente registrazioni prodotte dalla Biblioteca dell'lEI 
e registrazioni provenienti dall'esterno. II modo migliore di raggiungere tale 
obiettivo, e saldare contemporaneamente i punti b> e c) degli scopi generali 
del progetto, è sembrato quello di registrare le informazioni bibliografiche 
prodotte dalle procedure« acquisto e catalogazione » nel formato ISO "101; 
in particolare si è scelta la versione proposta recentemente dal gruppo di 
lavoro dell'UNISISTIICSU-AB per la magg·ore rispondenza alle esigenze dr1 

trattamento automatico delle informazioni scientifico-tecniche lll, 19J. 
L'importanza di un controllo accurato dell'arrivo flci p<'riodici ha fatLO 

della procedura controllo periodici >> un'altra candidata all'automazione. 
Si è invece deciso di non prendere in considerazione, almeno nella fase 
iniziale, le attività connesse al prestito dei documenti, sia per la poli­
tica di accesso libero agli scaffali perseguita dalla Biblioteca, sia per l'a:;­
sPnza di una scadenza prefissata per la restituzione <lei prestiti. 

Anche la realizzazione di un catalogo consultabile in tempo reale 0 
stata scartata : una delle ragioni è che la Biblio:eca non possiede un 
calcolatore dedicato alle sue attività: un'altra. altrettanto importante. è 
che il so[ttmre per un tale sistema. oltre ad essere uno dei più complicati 
nel campo delle applicazioni biblioteconomiche, è anche quello che ha regi­
strato i maggiori insuccessi (7], e la letteratura sull'argomento riguarda 
maggiormente progetti sulla carta che realizzazioni in fase operativa [4, 20J. 
Del resto un catalogo interrogabile in linea. per dare benefici che ccm­
pensino almeno parzialmente i costi, de\·e essere il risultato di uno s~orzo 
cooperativo come quello fatto, ad esempio. all'Università dell'Ohio .21]; 
cd anche in questo caso, un catalogo tradizionale ha affiancato quello regi­
strato nelle memorie del calcolatore. 

O·rg(tnizzctzione del sistenw. Benché l'avvento di una s<.>ric di minical­
colatori con interessanti caratteristiche eli capacità di mrmoria c t'on appn­
recchiaturc sofisticate di entrata-uscita sembri orientar0 all'uso di tali mezzi 
piuttosto che all'utenza di grandi calcolatori a divisione di trmpo 122J. si 
è deciso l'impiego di un calcolatore con queste ultime caratteristiche e"sen­
zialment<' per due ragioni 1 che si aggiungono alla convenienza di ~frutta.,:! 

un collegamento già esistente!: la prima è che il numero delle operazioni 
giornaliere della biblioteca non giustifica attualmente l'uso a pieno tem· o 
di un calcolatore s<.>ppur piccolo. La seconrla ragione è che. trattandcsi di 
un progetto sperimentale, si è voluto an~re la possibilità di provocare solu­
zioni diverse avvalendosi delle facilitazioni che un grosso sistema di calcolo 
rffre quanto a capacità di memoria e sottu;are di base. non ultima la possi­
bilità di programmare in linguaggi ad alto livello capaci di trattare com·c­
nientemente informazioni non numeriche l' complesse -;trutture di dati. 
Uno di questi linguaggi, il PLl, è stato scelto per la programmazioni' del 
sistema di automazione proprio per le carattcristichr che lo fanno uno 
-.tr·um0.nto adatto per le applicazioni biblioteeonomichc r2::n. 
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Lo schema generale del sistema è mostrato in fig. 2, nella quale i blocchi 
A-H identificano le diverse procedure e le frecce rappresentano il flusso d€'1le 
informazioni. Il modo di operare del sistema è « conversazionale » nelle com­
ponenti che costruiscono e aggiornano gli archivi fblocchi A-Cl e « a lotti 
in quelle che manipolano le informazioni (blocchi D-Hl. 

Allo stato attuale sono in fase operativa le procedure acquisto docu­
menti >> e « descrizione documenti , (blocchi A, Bl [24, 25]. Sono sta tE' 

oggetto di due tesine di specializzazione le procedure per la creazione di 
registrazioni con formato standard (blocco Dl [26] e per la creazione d1 
schede di catalogo (blocco G) [27]. mentre sono in fase di avanzata pro­
grammazione le procedure << controllo periodici » ( blorco Cl, « conversione 
STAIRS » !blocco Hl e « Conversione KWIC » rblocco El. La procedura per 
la diffusione delle bibliografie personalizzate 1 blocco F) sarà presa in consi­
derazione dopo che le altre procedure del sistema saranno entrate in fast> 
operativa, e s:trà quindi possibile l'interazionc con una vasla cerchia di utenti. 

MARIA BRL':-;'A BALDACCI 

Istituto di Elaborazione 
dell'Informazione del CNR 
Pisa 

Sol\Il\L\RlO. - Presso lu Biblwtera dell'Istituto dt Eluboru.aìone dell'Jnfor­
nwzione P. stato impostato nel 1913 nn progetto sperimentule pet· l'uutomll­
'-ione delle prorerlure biblioteconomirhe. Dopo Ltn'introdttzione sui probl8rlu 
generuli posti dall'automazione delle bzblioteche, r..·engono illustmti i criteri 
sui qu,ali si busu il progetto ed è descntt<L schenwtiC'wnente l'orgtmi:.:zw.:wl!e 
del sistema di atttomazìone: rengono ìnolt re dute noti: ie tmllo st11to d i 
itt.'<mzcm7.ento del lm.:o?·o. 

NOTE 

1 l l MASON, E. Computers in libra1·ies. Library resow·(·e:; und full nif'ul 
services 16 (1972) p. 5-10. 

(2) AVRAM, H. D. Library automation, a balanced viev;. Libwry resow­
ces wul ted1.niral sen:ices 16 !19721 p. 11-18. 

( 3> ASIS Proreedings, v. 10: Innova ti ve ctevelopments in information 
systems - Their benefits and costs. Washington, Amcrican Society for InfOJ·­
mation Science, 1973. 

(4l BIERMAN, K. J. Library automation. Ann1u1l reriew of inj'o1 mation 
science wnd terhnology, v. 9. Washington. American Society for Information 
Science, 1974, p. 123-72. 

( 5) S\VJHART, S. J. e HEF'LEY, B. F. Comp!ller .<;ystems in fllf· libmry. 
Los Angeles, Melville. 1973, p. 3-16. 
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t6) P.\LMER. R. Library automation: getting what you pay for. ASIS 
Proceedings, v. 10. Washington. American Socfety for Information Scicnce, 

1973, p. 179-80. 
(7) KIMBER, R. T. AutoTYUction in librct1'ies. 2. ed. Oxford, Pergamon, 

1974. cap. 2. 
( 8) Volutamente non si è usata la dizione «addestramento del personale» 

che evoca situazioni in cui l'automazione cala nell'ambiente di lavoro senza 
la collaborazione e partecipazione del bibliotecario, che è «addestrato>>, poi, 
all'uso di uno strumento che non comprende e non è capace di controllare. 
Nel recente Congresso AIB di Pugnochiuso un'intera discussione è stata 
dedicata al tema della «teoria e ricerca biblioteconomica , ma è necessario 
e urgente trasferire i temi di tale discussione teorica nell'azione concreta 
per creare i presupposti di quel lavoro bibliotecario di cui si avrà sempre 

p'ù necessità nel futuro. 
1 9) USA Standard fora forma t for bibliographic information in terchange 

on magnetic tapes. Jow"'twl of library automation 2 ( 1969l p. 53-95. 
(10) !NTE&'1ATIONAL ORG.\NIZATION FOR STANDARDIZATION. Internrctional 

Stan<Uo·d 2109: Docnmentution .. Formllt for bibliogrctzJhic injormation inter­

change on mctgnetic tape. l. ed. Geneva, 1973. 
( 11 l UNISISTtiCSU-AB. WORKING GROLTP ON BIBLIOGR.\PHIC DESC'JUP­

TIONS. Referenre m((n'ltul jo1· muchine-rertduble bibliogm7Jhic descnptiow~. 
Compiled by M. D. Martin. Paris. Unesco, 1974. 

1 l2l DE GENNAlW, R. Providing bibliographic services from machine­
readabl0 data bases: the library's role. Jowrwl of libmry (nttomutwn 6 
l 1973) p. 215-22. 

1131 Sr>.\LDING, C. S. ISBD: its origin. rationale and implications. Librury 
jounwl 98 ( 1973) p. 121-23. 

( 141 BALDACCI, M. B. e MATTEL'CCI, G. Uorguni:~a:ione delùt Biblioteca 
clell'IEI. Pisa. Istituto di Elaborazione dell'Informazione del CNR. 1971. 
l ~ota tecnica C71-3l. 

l 151 Key Word In Context inde:ring progrum. New York. IB.:\1, E20-8091. 
!161 BALDt\C'Cl, M. B. e VENEROSI, P. Il ccctalogo delle pubblir11zioni peno­

(/i('he possedute dalù~ Bibliotecet dell'lEI. Pisa, Istituto di Elaborazione del­
l'Informazìone, 1971. 1975. (Documentazione. 11). 

(17) Il CNUCE. Istituto del CNR, dispone attualmente di un sistema 
composto dagli elaboratori IBM 3701158 e IBM 370/168. 

(18) IBM Stomge and Info,mation Retriev(ll System. New York, IBM, 
H12-5500. 

(19) AVRAM, H. D. e GurLES, K. D. Content designators for machine­
readable records :. a working paper. JouTnal of librw-y autO'l?W,tion 5 (1972> 
p. 207-16. 

l 20) SI:-.I:\10NS, P. Library automation. Annua l revietv of information 
sdence rmd technology, v. 8. Washington, American Society for Information 
Science. 1973. p. 167-201. 
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1211 KrLGOt'H, F. G .. et Ctl. The shareri cataloging syc::f<'m of tlw Ohio 
Colle>gf' f)hrary C'enter. ,follnllll ur lliJI'IIi'IJ tllffomulioll 5 ' 171121 p. l.Yi-83. 

l 221 GROSH. A. X. l.Iinicomputcr vs. maxicc,mputcr for on-lìne library 
systems in medica! library. ASIS Proreeclings. v. 10. Washington, Ameri<:an 
Society for Information Science, 197:3. fJ. 77-78. 

( 23J )tlOTT T. H. Jr., ARTANDr, S. e STRn'~>liNGE:R. L. lntrod!lrf ion t o PL 1 
JJI'Ogl'Cimming for libl'lti'.IJ rmcl 11/{00Jttttion science. New York Academìc 
Prcss, 1972. 

(24) BALO,\CC'T, M. B., LAZZERI. :\I. c ì\1EN:--1t ' Cl'f, ::\I. ADOC .2: r.: n .s1stemu 

ronuers((zionale 1Je1· kc gestione delle flllOI ' e u~·ces.~tonz e ltt r·•ttulogo:ione. 
In rorso di pubblicazione. 

l 251 B.\LD.\CC'I, .:\L B. C LAZZERI, :\l. l'rlrlllllltle d'riSO del si.~tern11 A.DQCI?. 
Pisa, Istituto dt Elaborazione dell'InformaziOne ciel CNR. 1975. 1 Xota 
tecnica C75-12l. 

t26l S.\BATINI, A. l\T. Il formuto UNIS!ST }Jer lo S('(lnthio delle injo/'?1111-

~ioni bibliografkhe: lu. Sila 1·eali::zazione nell'wnbilo <li wz si:ste?rut w<tor;ut­
ti'::~ato. Tesi di specializzazionc in calcolo automatico. Università degl1 Studi 
eli Pisa. dicembre 1975. 

t271 PEDONE. A. M. Una proredttm per lll M11mpu di srhede bibliogmfidlP 

?ttediunte elabomtore elettroni('O pm'tenclo da nastri ron st,lltfuru rlt tipo 
MARC'. Tesi di specializzazione in calcolo automatico. Università degli Studi 
rli Pisa. dicembre 1975. 

I « coccett1 » cl ella biblioteca 

In tutte le biblioteche esiste il cosiddetto ~ materiale minore ' : pubbli­
cazioni di meno di 50 pagine a spese dell'autore. manifesti, estratti, bollettini 
ANSA ccc., che vengono palleggiati da un ufficio all'altro, da un magazzino 
all'altro, finché il tempo, con l'aiuto dell'umidità e dei tarli, riesce a smaltire• 
lo stoccaggio. Le Biblioteche Nazionali di Roma e di Firenze hanno, per 
legge, l'obbligo eli conservare <:..tutto» per il futuro. n problema della con­
~erva7inne si è posto dalla nascita drlle due Biblioteche e dalla legge c-he> 
ne indica le funzioni, e si pone ora drammaticamente con l'aumento dei 
mezzi tecnici, con l'espansione dell'Università e per altri motivi, per cui al 
solito materiale se ne sono aggiunti oggi dei nuovi: ciclostUati in proprio, 
preprints, prime bozze ecc. 

Pensiamo allo storico del futuro che voglia fare la storia dei movimenti 
studenteschi degli ultimi anni o stabilire, nel caso della morte dell'anarchico 
Pinelli. alcum problemi di orario secondo i dispacci delle varie agenzie. In 
questo momento le notizie ci sembrano sovrabbondanti. ma poi? Se un solerte 
impiegato comunale di Grosseto non avesse conservato copia del manifesto 
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firmato Giorgio Almirante, quante querele avrebbe vinto l'attuale onorevole 
del :VISI- Destra ~azionale? 

Il paragone con l'archeologia è forse il più evidente e da esso, oltre 
che dall'esperienza scientifica dello scrivente, deriva il titolo di questa breve 
nota. I preistorici hanno insegnato agli archeologi della classicità lo scavo 
stratigrafico, che tiene conto di tutti i dati del terreno, dei piani di calpestio 
indicanti epoche diverse, delle ceramiche d'uso ccc. In Italia, a Ventimiglia, 
il Lamboglia ha organizzato degli stuges sulla ceramica t•omana di quella 
zona, stabilendo una metodologia scientifica applicabile a diverse situazioni. 
Nello scavo, il dato certo non lo dà la ceramica « bella ma la ceramica di 
uso, cioè i piatti dentro i quali i becchini dell'epoca portavano il loro cibo 
sul lavoro: il becchino che prepara la fossa di Ofclia beve allegramente c 
forse rompe il boccale. E' chiaro invece che i vasi greci, costosi, erano con­
servati come i nostri servizi « buoni» e affiancati al morto importante anche 
molti decenni dopo la loro produzione. 

Questo criterio, secondo il quale il materiale minore può avere grande 
importanza storica nel futuro. ha spinto la Biblioteca Nazionale di Roma 
ad iniziare sistematicamente la raccolta e classificazione di tale materiale. 
non più definito minore ma « archi\ iando '• per mettere in evidenza, già nel 
nome burocratico dell'ufficio, che ci troviamo di ft·onte a qualcosa che sta 
a mezzo tra il documento storico. tipico degli archivi. ed il materiale li­
brario, giornalistico, periodico ecc .. che la Biblioteca \·uol0 non solo conser­
vare, ma offrire ai futuri studiosi di sociologia, di design, di « persuasione 
occulta ), prima e dopo l'era della civiltà dei consumi 0). Il bibliotecario. 
e comunque il contemporaneo, è invece di solito portato a sottovalutare 
l'importanza di alcuni materiali, oppure a pensare, per esempio, che i gior­
nali di partito (o d'opinione, come li chiamano gli «arbitri >> delle tribune 
elettorali televisive) possano essere sufficienti a documentare gli avve­
nimenti. 

Cito un 0sempio: nell'anno 1974. per il quale tutti i manifesti politici 
pervenuti a Roma sono stati classificati ed ordinati, basta frugare nelle 
relative scatole per poter indicare i quattro avvenimenti "' più importanti)) 
dell'anno e ciò che il cittadino italiano, nelle varie regioni. ha letto sui muri 
della città o del paese nel quale vive. I giornali non possono essere ancora 
considerati, secondo i dati statistici di lettura, fonte principale. Gli a\'v:e­
nirnenti sono: la strage di Brescia, il R<'ferendum abrogativo della legge 
sul divorzio. la strage del treno Italicus, i Decreti delegati della scuola. 

Per fare un discorso completo sui manifesti, che non è assolutamente 
possibile al momento attuale, occolTf'> anche tener conto che il diritto di 
stampa, esercitatò attraverso le prefetture. soprattutto per questo mate­
riale (di manifesti cinematografici, per esempio, non è mai comparsa una 
copia in questi anni, forse per ragioni di censura) è largamente e\'aso m 
modo partkol:lrc da Roma tn giù. Quanto si è acc0nnato è tutta,·ia già 
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sufficiente per valutare l'importanza del quadro storico e di costume che 
questo settore, opportunamente curato, potrà offrire. purché la carenza di 
mezzi tecnici moderni e di personale sia valutata con ragionevole obiet­
tività nelle nostre biblioteche (2). 

SUSANNA MESCHINI 

Dirigente dell'Ufficio Archi\·iandJ 
Biblioteca Nazionale Centrale 
Roma 

SOìVl::'vL\RJO. - Il ro.o;;icldetto mute rio le minore tlellc biblioteche < O[Jll­

sroli, manifesti, esti'utti, bollettint ANSA et·c·.t presenta problemt di con­
serncziorte e di rulon~zuzzone. Questi clel'0110 essere risolti tenendo present~ 
l'impor·tunw documentaria e storica che tule m(lte1'iule può ctSSllmere. 

NOTE 

(l) Per tale materiale si pensò all'epoca della direzione del dott. Cerulli. 
e per cura soprattutto della dott. Angela Vinay, ad un programma sperimen­
tale di automazione collegato con il sistema che si stava realizzando presso 
la Corte di Cassazione. Il programma è tramontato per varie difficoltà, tra 
le quali precipue quelle economiche. 

(2) Ringrazio il prof. Barberi, parlando con il quale mi divennero 
evidenti alcuni problemi metodologici qui presentati, e l'amico Antonio 
Ferrazzi: dal lavoro comune di classificazione del materiale ci sono saltati 
agli occhi gli avvenimenti storici esemplificati ed il loro valore futuro. 

La «base)) dell'Associazione 

Rela7Ìone di minoranza sulla riforma dello statuto 

Quando gli uomini sentono di non poter raggiungere determinati obiet­
tivi agendo isolatamente, uniscono le loro forze: si ha allora quella che si 
chiama un'Associazione, e l'insieme degli obiettivi che ne hanno determinato 
la costituzione si chiamano « la ragione sociale , che ha da restare per 
sempre alla base di essa. Dalla ragione sociale denva la struttura organ iz­
zativa dell'Associazione, espressa nello statuto, la carta costituzionale che 
regola le condizioni di associabilità, gli organismi preposti allo svolgimento 
dell'azione, i modi di questa azione stessa. Accade quasi sempre. nella vita a 
tempi lunghi di un'Associazione, che, per l'esperienza maturata o per il 

modificarsi delle condizioni in cui essa opera, lo statuto :;ubisca modifiche. 



anche più volte successivamente: purché, però, esso sia sempre fedele alia 
stessa ragione sociale, mutando la quale dell'Associazione originaria ncn 
resta più nulla, dovendosi parlare, in tal caso, di una diversa Associazione. 

La nostra Associazione che, nei suoi 45 anni di vita, già diverse volte 
ha subito modificazioni strutturali, si accinge ora, per volontà espressa mag­
gioritariamente nell'ultima Assemblea plenaria dei soci, ad una nuova revi­
sione statutaria. Il dissenso nato nell'Assemblea circa l'opportunità di questo 
nuovo mutamento, secondo determinate linee indicate dalla maggioranza 
formatasi in quell'Assemblea stessa. spinge H sottoscritto. eletto a far parte 
del Consiglio direttivo quale rappresentante della minoranza dissenziente, ad 
esporre ai soci le seguenti considerazioni che, secondo un retto costume demo­
cratico, assumono il ruolo di relazione di minoranza. 

Vale la pena, innanzi tutto, di r iconsiderare dall'origine le finalità del­
l' Associazione; se ad esse sia stata aderente l'azione di questi anni e, quindi. 
le norme che l'hanno regolata; se ad esse si prospettino ugualmente aderenti 
quelle nuove che ci vengono proposte. 

Fu occasione alla fondazione dell' « Associazione dei bibliotecari italiani 
il I Congresso mondiale delle biblioteche e di bibliografia, che nel giugno 
del 1929 portò in Italia i rappresentanti delle Associaz ioni di 32 Paesi stranieri, 
mettendo a contatto, per la prima volta, con essi i nostri bibliotecari e facendo 
nascere in loro l'idea di unirsi in un'Associazione similare. Un anno dopo 
all'incirca, l'Associazione era un fatto compiuto: l'occas:one della sua nascita, 
l'adesione alla Federazione internazionale delle associazioni di bibliotecari, 
oltre alla ragione sociale dichiarata all'art. 2 del suo statuto, non lasc iano 
dubbi che l'intento di coloro che l'avevano voluta era quello di una coalizione 
eli forze allo scopo fondamentale di « tutelare gli interessi delle biblioteche e 
di promuoverne l'incremento », lo stesso, dunque, che s'erano poste più o 
meno tut~e le altre Associazioni aderenti alla FIAB. Qualsiasi finalità di 
carattere sindacale o corporativo era esplicitamente negata al secondo comma 
di quell'articolo: « l'Associazione dei bibliotecari italiani non ha fini di carat­
tere sindacale-corporativo », e a ciò corrispondevano le norme statutarie ri­
guardanti l'associabilità. riservata ai « bibliotecari, ex bibliotecari e funzionari 
tecnici delle biblioteche » e alle «persone ed enti che s'interessano dei pro­
blemi delle biblioteche e del libro »: a coloro cioè, solamente, c-he potevano 
validamente contribuire, per la loro qualificazione e capacità professionale 
e tecnica, al raggiungimento dei fini dell'Associazione. Di li a pochi anni, 
attuandosi la prima modifica statutaria, questa finalità fu manifesta nella 
denominazione stessa dell'Associazione, mutata in quella di ,< Associazione> 
italiana per le biblioteche >> e rimasta poi più o meno uguale, nella successiva, 
ad indicare appunto la volontà di azione in favore delle biblioteche del loro 
sviluppo e progresso. ' 

Del resto, ripercorrendo i quarantacinque anni di vita dell'Associazione 
attraverso i suoi congressi, le sue manifestazioni, i suoi documenti e organi 
di stampa, la sua partecipazione ai congressi nazionali delle Associazioni 
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straniere e a quelli internazionali della FIAB, non si potrebbe riconoscere 
alla nostra Associazione carattere diverso da quello di un'assoc:-iazione inte­
ramente ed esclusivamente intesa alle finalità sopracc:ennate. 

Che si limitasse, dunque, originariamente, l'associabilità ai « bibliotecari. 
ex bibliotecari e funzionari tecnici )> delle biblioteche non deve far meraviglia 
né essere attribuito a velleità elitarie o a moventi corporativistici: ciò rien­
trava in un ordine d'idee del tutto realistico, in quanto nei lontano 1930 la 
situazione dell'Associazione, assai poco diffusa al di fuori della cerchia delle 
biblioteche statali, e la situazione del personale di queste biblioteche, consi­
gliavano di circoscrivere l'associabilità a coloro, che potevano apportare seri 
contributi di studio e di preparazione al raggiung1mento delle finalità pro­
poste, come del resto avveniva in tutte le altre AssociaziOni stran:ere affiliate 
alla FIAB. Dopo un periodo, quello seguito al dopoguerra (1947-1968>. in cu1 
praticamente l' Assodazione fu aperta a tutti, si tornò nel 1968-69 a dbcuterP 
sull'opportunità eli limitare l'associabilità: era passata, infatti, come espe· 
rienza negativa, quella delle masse di soci manovrati, m alcune Sezioni. a 
questo o a quel fine, e fu messa in forse, allora, anche l'ammissione dt.'l 
personale di terza categoria delle biblioteche, a cui, alla fine. fu lascia­
ta la possibilità di far parte dell'Associazione perché molte piccole bi­
blioteche di Enti locali, tra le quali nel frattempo essa s'era divulgata. 
erano affidate alla direzione di personale di seconda e terza categoria. 
Nel rinnovamento, però, dello statuto operato in quegli anni fu usata 
una formula ben precisa, e cioè: « Possono far parte dell'Associazione ... 
c) il personale delle biblioteche e degli istituti predetti, di carriera dt­
rettiva, di concetto ed esecutiva . intendendosi con ciò escludere i com­
messi (il personale della carriera ausiliaria), ai quali non sì poteva rico­
noscere in nessun modo la capac1tà di portare valid1 contributi all'azione 
dell'Associazione e che, costituendo certamen~e la maggioranza del personale 
delle biblioteche, avl'ebbero potuto determinare deviazioni nel carattere e 
nelle finalità dell'Associazione, fino a tramutarla in un'associazione sindac'l­
le. Perkolo che oggi si ripresenta, pensiamoci bene, con la modifica proposta 
all'art. 2. comma b) assai più sbrigativo e generico nella formulazione, che 
lascia spazio ad interpretazioni sindacalistiche; e soprattutto all'art. ~. 

comma r) formulato cosi: ,<il personale delle biblioteche e degli istituti pre­
detti anC'he se collocato a riposo», che estende nel suo silenzio l'associabilità 
al personale della quarta categoria. 

Ugualmente negativa è stata l'C'sperienza. ricordiamolo. di una Sezione. 
modesta come hnmus bibliotecario. gonfiata talmente di soci non qualificati 
e non bibliotecari, che finì per esercitare una pressione elettorale determt­
nante: anche a questo infatti bisogna badare. e lo Statuto del 1969, ad 
evitare che i non bibliotecari siedano alla pari con questi nell'Associazione. 
li distingue almeno nella denominazione - soci amici - che pure ha la sua 
forza di suggestione e che, nella proposta attuale, invece, è soppre8sa f art. 4. 
comma d). Nessun organo dell'Associazione vorrà ostacolat·c l'iscrizionP di 
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un commesso delle biblioteche. che dimostri validità ad esercitare le funzioni 
piene di socio. e la distinzione in soci amici di coloro che nelle biblioteche 
non lavorano non è affatto offensiva. tanto più che non è limitativa di diritti, 
c ove uno di tali soci meritì fidu·cia e stima, niente vieta che egli ascenda 
alla suprema carica sociale, quella di Presidente: ma badiamo bene a non 
\'Oler rifare esperienze già fatte negativamente c a non riaprire discorsi e 
ciiscussioni già fatti, solo perché chi c'è adesso a farli, non c'era prima ad 
asC'oltarli. 

Queste riflessioni intorno alle finalità e all'associabilità nella nostra 
.\ssociazione mirano a stabilire che tra le une c l'altra corre un rapporto 
di qttctlità e non di qw..mtità: un rapporto che non è possibile, dunque, defi­
nire e mi~urare numericamente, e che si può ben dire costituisca la vera 

has<.' ~ dell'Associazione, quella che dobbiamo cercare di rafforzare in tutti 
i modi se vogliamo ottenere migliori risultati con la nostra attività sociale. 
Fondare pE'rciò. come si vorrebbe fare ora. le strutture dell' AIB sul principio 
della rappresentati\·ità della base, intesa nella sua più comune accezione, e 
ctoè di rapporto numerico, di quantità degli iscritti, significa viziare ogni 
retta interpretazione della nostra Associazione ed avviarla ad amare espe­
rienze. de,•iate dalle sue finalità: interpretazione di natura sindacalistica o 
corporati\·istica, estranea, invece. ~n noi perfino quando perseguiamo le istanze 
intese ad ottenere una più adeguata valutazione. in tutti i sensi, e una difesa 
della nostra professione: mediante scuole e corsi di preparazione, uno stato 
giuridico differenziato, un albo professionale, tutti obiettivi perseguiti unica­
mente nella volontà di assicurare a! cittadini un servizio bibliotecario, ben 
gestito da personale preparato e qualificato, e non da avventurieri della 
cultura, della politica o della penna. I mali di cui soffre la nostra Associazione 
non stanno nella mancanza di rapprcsentatività cici suoi iscritti, ma nella 
s('arsa adesione da parte di tutti i potenziali soci, nella scarsissima partecipa­
;.ionc alle attività sociali di quei pochi che vi hanno aderito. Valorizzando la 
quantità rispetto alla qualità questi mali non potranno che crescere, perché 
l'individualità, la personalità ne risulteranno mortificate e i soci più qualifi­
L'ati finiranno per estraniarsi dalle attività dell'Associazione. E ancora, quando 
si pone l'elemento numerico a c;upremo arbitro del giuoco, si può perdere il 
giusto metro di valutazione delle cose e si rischia, perciò. di andare appresso 
a prospettive e \'edute che non hanno più niente a che vedere con la capacità 
di corrispondere ai fini e alle caratteristiche del giuoco stesso. 

Que:.te sono le opposizioni di principio alla proposta centrale, fondamen­
tale, di modifiche. (Juella che vorrebbe sostituire all'Assemblea plenaria dci 
:-;oci il Congresso nazionale dei delegati (artt. 6. 7, 10. lll; ad esse. inoltre. 
:.:i aggiungono altre motivazioni più particolari, come appresso specificato, 
che riguardano sia il momento delle cle:tioni dci delegati da parte delle Assem­
bkc delle Sezioni regionali. sia il Congresso nazionale dei delegati, la sua 
struttura. i suoi poteri: 
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l) La preoccupazione dei proponenti, che la base sia rappresentata attra­
verso questo Congresso nazionale dei delegati delle Sezioni regionali, non si 
spinge troppo in là, invero: infatti essa non si affaccia neppure per la , base 
di quelle Regioni (sei: Basilicata, Calabria, Molise. Piemonte, Sardegna. 
Valle d'Aosta) in cui le Sezioni regionali non esistono, ma dove pure esistono 
biblioteche, bibliotecari e problemi che investono le une e gli altri, dei quali 
l'Associazione è tenuta ad occuparsi al pari che per tutte le altre Regioni 
d'Ital ia. 

2\ La frequenza delle Assemblee regionali da parte dei rispettivi soci 
non supera, secondo l'esperienza fatta finora, il 10ri degli iscritti, il che si­
gnifica che su 250 soci ne saranno presenti 25. La pruporzione del numero 
dei delegati rispetto al numero degli iscritti per ogni Sezione non è stabilìta 
nelle proposte di modifiche (dovrebbe esserlo, perché non è possibile deman­
dare al Congresso il compito di fissarla eli volta in voltal, ma poniamo che 
sia di l a 10: si ha che questi 25 soci dovranno eleggere 25 delegati, agendo 
in via di fatto come se fossero 250 e, qumdi, come se ciascuno di essi dispo­
nesse di 10 deleghe, che in realtà non ha avuto da nessuno. E quale garanzia, 
ci si domanda, di una maggiore rappresentatività della base è offerta àa 
questo sistema, pur volendo annettere importanza e peso ad una « base > 

puramente numerica, quale è intesa dai proponenti? Le tre deleghe che. 
secondo lo statuto vigente, può avere ogni socio, provengono generalmente 
da un socio amico e a lui vicino di idee e di pensiero, sicché il voto espresso 
con tali deleghe, se usato correttamente, ripeterà la volontà del delegante e. 
in tal modo, rappresenterà veramente «la base », mentre le 10 deleghe, che 
abbiamo visto a disposizione di ciascuno dci soci che frequentano l'Assemblea, 
non rappresentano nessuno, sono un'appropriazione indebita del diritto òt 
voto dei soci impossibilitati a intervenire all'Assemblea, buona parte dei quali, 
se fosse mantenuto il sistema ora vigente, potrebbe farsi più validamente 
rappresentare da un socio amico. I proponenti la modifica statutaria dicono 
di esser sorretti dalla fiducia che la modifica stessa, se approvala, varrà a 
far mutare la situazione, che, cioè, mutato lo statuto nel modo da loro indi­
cato, i molti che si ostinano a star fuori dall'Associazione, vi aderiranno : 
che crescerà, altresì, al massimo la frequenza delle Assemblee regionali e la 
partecipazione all'azione associativa: ma chi scrive non è sorretto dalla stessa 
fiducia e, oltretutto, crede che sia giusto fare un ragionamento dl\'erso · 
aderiscano prima all'AIB, costoro e ne mutino, poi, le strutture: ma non si 
vede perché tocchi a noi, che già siamo nell'AIE, operare preventivarnente i 
mutamenti, che sono condizione alla loro adesione. 

3) Non dimentichiamo ciò che ci ha insegnato il passato: che le Assemblee 
regionali, cioè, presentano il pericolo di essere strumentalizzate e manovrate. 
Con la conseguenza che anche iJ Congresso nazionaJc dci delegati, risultante 
da quelle Assemblee, potrebbe esser facilmente oggetto di strumentalizza­
zione, coine non può assolutamente verificarsi in un'Assemblea plenaria di 
soci provenienti da ogni parte d'Italia . 
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.:J) Non è difficile nella situazione bibliotecaria italiana cosi arretrata 
:-;pccie nel settore della preparazione professionale, nella scat·sì adesicne e 
partecipazione aJJa nostra Associazione. che in una Sezione regionale il nu­
met·o òci òelegati da eleggere in proporzione al numero dei soci sia supc­
rim·<' al numero degli el<'menti qualificati disponibili. E allora? Allora può 
avvC'nire che pur di mandare al Congresso il numero di delegati previsto. 
questi sì scelgano in base a valutazioni che niente hanno a che vedere con 
la capacità di rappresentare la Sezione regionale al Congrf'sso. 

31 Il Congresso nazionale non è più l'Assemblea plenana de1 soci, ma 
soltanto dei delegati delle Sezioni regionali; gli altri soci possono intervenire 
ma privi di tutti i diritti. che una minoronz<t, eomc abbiamo visto, ha trasfe­
rito ai delegati: diritto di voto, diritto òi elettorato attivo c passivo. Si oppone 
che tali diritti vengono esercitati al momento dell'Assemblea regionale: ma 
noi abbiamo visto come in quel momento. in un discorso in prospettiva, essi 
siano mtstific:ati e mortificati. Così il socio che non è delegato può prendere 
la parola. ma non può sostenerla. poi. con il suo voto; non può influire 
sull'elezione degli organi sociali, non può entrare a farne parte. nonostante, 
magan. la sua personalità si sia imposta, nel Congresso, all'attenzione 
~Pneralc . 

. \ que"ta osservazione i rn·oponcnti ribattono che i soci hanno abbastanza 
<.:ampo per estrinsecare la loro personalità, le loro doti, le loro capacità nel­
l'attività d<>i Gruppi di lavoro. Si. certamente. ma l'uomo non è come un 
mobill' eomponìbtle o come un giuoco di costruzioni a cubetti, c la sua 
personalità di socio non può scinòere la sua piC'nezza in momenti di vita 
~ tarcati l'uno dall'altro. come sarebbero quello di partecipazione al Congresso. 
quello di partecipazione alla vita del Consiglio dire t ti v o e all'azione del 
nruppi di la,·oro. Così il socio rhe al Congr('SSO nai'ionale finisce per sentirsi 
inutile comincerà a disertarlo, per disertare, poi. l'Associazione stessa. 

6l In sostanza. dunque, la nostra Assoc:iaz'one che risulta oggi di circa 
1200 iscritti e che finora poteva contare su un"\ parterina7innt> ai f'ongressi 
di circa 200 Soci. presenti fisicamente. c di altri 600 rappresentati per delega, 
finirà per registrare la partecipazione al Congresso nazionale òei soli delegati, 
t•he sceondo i calcoli qui fatti non dovrebbe essere più di 120. Bel successo. 
-..enza duhhio. quanto a rappresentatività della base » ~ 

71 L'ultima obiezione è di carattere economico: l' AIB da alcuni anni è 
-.ohta finanziare con un contributo la partecipazione ai congressi dei rappre­
sentanti delle Associazioni straniere, delle Sezioni regionali. dei Gruppi di 
lavoro. del Consiglio direttivo e dei relatori. Potrà in futuro sostenere la 
ma~giot•c ~pesa. non lieve. che comportano le modifirhe statutarie p1·oposte? 

Concludendo, si ribadisce quanto fu già detto da chi scrive e da altri 
davanti all'Assemblea di Alassio: il sistema indicato allora, ed ora proposto 
formalmente come modifica dello Statuto, non \"ale a guarire l'Associazione 
eia i ~uoi mali che possono riassumersi tutti con la parola assenteismo>': 
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a!'scnte1smo dall'Associazione, assentei::.mo clalle sue attidtà. Il sistema sug­
gcntt> può essere funzionale. anzi è il solo adeguato per un'.t\o;;sociazione che 
abbia 1·aggiunto un numero di !scritti ben più clP\'ato c:he la nostra, come 
può C'Ssere un partito politico. o un'associazione sindacale, e non si t'Sclude 
che ad esso si possa l~ si debba far ricorso un giorno. 

Con dò non .si vuoi negare che in qualche parte lo Statuto non JJOSsa 
essere riveduto. SE'nza a1 riva re, per ora, a sostituir0 l'Assemblea plenaria dei 
sod con il Congresso nazionale dei delegati, si può istituzionalizzare quella 
presenza all'Assemblea stessa- che ormai dura dal 22 Congresso 1 ~laratcal 
cd i• favorita da un contributo del Consiglio direttivo - eli un rappresentante 
di ciascuna Sezione r<'gtOnale, il quale, in caso eli t'lezioni alle c:ariche sociali. 
assuma anrhe la veste di candidato alle cariche stesse presentato dalla ri­
spettiva Sezione. Poiché solo mediante una propagazione carJillare dell'AIE 
si può ottenere una maggiore adesione e partecipazione. è importante una 
diversa composizione dei Comitati delle Sezioni locali ch0 coinvolga le strut­
ture bibliotPcarie [Jl'O\'inciali nell'az'one dell'AIE. Cosi come, durante la 
discussione delle modifiche proposte fatta dal Consiglio direttivo, è stato 
all'unanimità riconosciuto, accogliendo come emendamento il testo lappres:-o 
riportato) predisposto dal precedente Consiglio e presentato ai soci al 23 Con~ 

gresso 1 Civitanova :\larchel, a cui, adesso come allora. il sottoscritto consiglia 
che siano limitate le modifiche sostanziali dello Statuto: 

Le Sezioni locali sono rette da un Comitato composto di tre membri. 
eletti dai soci della Sezione, c da un rappresentante per ogni pro\'incia, eletto 
dai soci della rispetti\'a provincia. Ovc il numero dei .soci di una pro,·incia 
sia inferiore a dieci, il rappresentante di questa sarà eletto dall'Assemblea 
regionale tra i soci, prior1tariamente, della provincia stessa . 

Infine si riconosce necessaria un'allcnza, un contatto continuativo l' 

frequente ('On tutte le altre forze e associazioni similari, con i sindacati. 
con le organizzazioni scolastiche, perché solo con l'aiuto di queste componenti 
nella vita pubbliC'a italiana I'AIB può acquistare ed esercitare 4ucl pesn 
politico indispensabile per portare avanti le sue istanze, <"he hanno da esser<> 
c rimanrt c di natura professionale e tecnica. 

Gror.cm DE GREGORI 

:\Icmbro del Consiglio 
ctirctti\·o AIR 

Sn:-.1:'\t.\RIO. - Rehtzione di minoncnza circa le modifiche Hllo statuto del­
l'A/B. r' he suno,,zo poste in votu:..ione nel 26 Congresso fmHggio 19761. 
I pri11dpuli punti sosfellufi dHl7fl mii!Ol'Uil:ll .'WIIO' l'Asso( io:..io11e 11011 den? 
t(ssumere 101 r·untltere sindtw~tle o r·orporutiro e deee rctggruppare sol­
tu n t o tnnlir·i delle ùil>lioteche; l'<tssemblea plenaria dei soci non d et: e es­
sere sostituita da un r·o11gresso di deleguti: i mali dclT' .. tssoria:iolle llOII 

.c;i r'ltntllo r·on modifidte ullo stotuto mrt elimi1uwdo l',tfttlllle 11ssentrismo 

dei SOt'Ì. 
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Consiglio Direttivo 

Il 24 gennaio 1976 il Consiglio direttivo si è riunito a Verona, in 

occasione della Tavola rotonda sulle biblioteche del Veneto organizzata 
ctalla Sezione regionale. Hanno preso parte alla riunione anche F. Balboni 
c R. Pensato, in qualità di rappresentanti della Commissione per la riforma 
dello statuto. Per il 26° Congresso il Consiglio ha costituito un comitato 
organizzatore ed ha fissato il programma e i temi, la quota di iscrizione, 
il contributo dell'Associazione ai rappresentanti regionali e dei Gruppi 
cii lavoro. 

Sono state riesaminate le questioni legate ad alcune pubblicazioni; 
!'i è deciso di affidare la pubblicazione della Gttidu e dell'Introduzione 
alla Clmssificct':ione Deu;ey all'editore Longo e di provvedere ad una prima 
diffusione del testo delle nuove Norme di catalogazione. Si è preso atto 
del finanziamento concesso dal CNR per l'organizzazione di una Giornata 
d1 studio su un servizio bibliotecar10 nazionale per la scienza e la tecnica; 
per l'occasione è stato nominato un comitato organizzatore. 

Il Consiglio ha poi esaminato le proposte di modifiche statutarie pre­
ciisposte dalla Commissione predetta: i consiglieri hanno espresso il loro 
parere positivo, avanzando nel contempo alcune richieste di varianti, che 
sono state recepite nel testo definitivo; il consigliere de Gregari ha invece 
dichiarato la sua posizione critica su alcuni aspetti di fondo. Il documento 
è stato approvato dai presenti, con l'eccezione di de Gregari. 

Alla riunione è intervenuta anche M. L'Abba te Widmann per co­
municazioni sul Sottogruppo biblioteche per ragazzi e sulla partecipazione 
dell' AIB alla Fiera del libro di Bologna. 

Sezione Liguria 

I bibliotecari · liguri, riuniti in convegno a Rapallo il 10 gennaio 1976, 
hanno votato il seguente Ordine del giorno: 

I bibliotecari liguri, venuti a conoscem:a che i contributi finanziari, 
or mai ricorrenti, della Regione alle biblioteche pubbliche, previsti dal bilan­
' io 1973, sono stati inopinatamente annullati con clccisione dell'Assessorato 
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regionale all'istruzione J.Jrofessionale, Lavoro e Musei per devolverli a 
diversa ed incerta destinazione, d e p l or a n o tale decisione e richiamano 
l'attenzione del Presidente della Giunta, del Presidente del Consiglio,· degli 
Assessori e dei Consiglieri regionali sull'opportunità di assumere, nel più 
breve tempo, le misure atte a ripristinare i contributi medesimi e di prov­
vedere alla loro erogazione con criteri equanimi . 

Sezione ~l arche 

Il Comitato direttivo si è riunito il 12 aprile 1975 in relazione al Con­
vegno regionale su «Enti locali e beni culturali », tenutosi nello stesso 
giorno e nel quale il segretario A. Adversi ha presentato un intervento sulle 
biblioteche pubbliche nelle Marche e la nuova Legge regionale n. 53 del 1974. 
Nella riunione il prof. E. Pierpaoli è stato eletto rappresentante dell'Asso­
ciazione nella Consulta regionale per i beni culturali. 

Per gli atti del predetto Convegno regionale 1 in corso di pubblicazione l 
è stata preparata una relazione sullo stato e sulle necessità delle biblioteche 
marchigiane; la relazione è stata stesa da A Adversi, E. Vittori, S. Troiani 
e F. Battistelli, rispettivamente per le province di Macerata, Ascoli Piceno. 
Ancona e Pesaro-Urbino. In seguito il Comitato direttivo si è ripetutamente 
rivolto agli organi regionali sollecitando l'applicazione della Legge regionale 
n. 53 e la realizzazione delle iniziative che da essa si attendono (promozione 
di sistemi bibliotecari a carattere comprensoriale, regolamento-tipo, centro 
di restauro, organizzazione di corsi e scuole per bibliotecari e assistenti di 
biblioteca. catalogo collettivo regionale, biblioteca regionale. ecc.). 

Sezione Puglia 

Il 20 dicembre 1975 è stato eletto il Comitato direttivo formato da: 
Pasquale Ricciardelli (successivamente nominato Presidente), Benedetto 
Ronchi (Vicepresidente), Antonio De Cosmo (Segretario), Angelo Celuzza. 
Raffaele Bassi, Gabriella U1ivieri e Michele Prendpe. 

Sezione Sicilia orientale 

Il 24 gennaio 1976 si è tenuta a Vittoria una Riunione sui rapporti tra 
bibHoteche comunali e biblioteche scolastiche, organizzata dall' Ammmistra­
zione comunale e dalla Sezione Sicilia orientale dell'AIB. Erano prescnt! 
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numerosi presidi, maestri, amministratori locali, bibliotecari c studenti. 
Dopo una presentazione del tema da parte del Sindaco, il direttore della 
Biblioteca Comunale di Vittoria, G. Garras•, ha svolto la relazione ufficiale, 
illustrando i possibili collegamenti tra le biblioteche scolastiche e comunali 
alla luce delle linee d'intervento che l' AIB ha proposto nel Congresso di 
Alassio. E' seguito un ampio dibattito, orientato alle possibilità di realizza-

zioni locali. 

Sezione Toscana 

Il 22 dicembre 1975 si sono svolte le operaz10nl per il r innovo delle ca­
riche sociali. Sono risultati eletti i soci: Sandra di ::Vlajo, Fran<:esco Gravina, 
Rino Pensato, Tommaso Giordano, Costanzo Marcone, Franco Balboni e 
Rodolfo PolazzL 

Sezione di Trento 

L'assemblea dei soci, r1unitasi il 22 febbraio 1975, ha eletto a formare 
il nuovo Comitato direttivo: Pio Chiusole, Sandra Osele, Martina Palaoro, 
Lino ).Iocatti. Alda Sittoni, Bruno Bazzanella. Giorgio Butterini. 

Nel corso dell'assemblea il Presidente uscente Chiusole aveva presentato 
una relazione sull'attività svolta nel tr:ennio, secondo tre indirizzi fon­
damentali: rapporti con la Provincia, rivo1ti alla sollecitazione di una 
nonna legislativa sulle biblioteche e ad un preciso impegno per una po­
litica culturale che valorizzi il patrimonio librario al servizio della comu­
nità; ricerca di una collocazione più incisiva del ruolo del bibliotecario; 
compilazione del bollettino Libri delle biblioteC'he trentine, che per due 
anni è stato realizzato da un gruppo di bibliotecari come primo passo 
significativo verso la costituzione di un catalogo unlco provinciale. L'as­
semblea ha approvato la relazione e l'attività svolta, confermando come 
tndinzzo per il futuro l'impegno a coinvolgere tutte le forze sociali per 
lo studio e la realizza.tione di una politica culturale. 

Sezione Veneto 

Nella riumone del 22 novembre 1975 il Comitato direttivo ha cooptato 
quali membri i signori Francisci, Lanaro, Spagnolo e Tonelotto, del diret­
tivo dell'Associazione dei bibliotecari veneti, che ha sospeso ogni attività 
qualificante per confrontare i propri programmi con quelli dell'AIB. 
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Il 2-! gennaio 1976 :.i è tenuta a Verona una Ta\·ola rotonda sul tema 
La biblioteca pubblica e la comunità veneta . conccpaa come inizio di 

un indispensabile dibattito sulla Legge regionale in materia e sul ruolo delle 
biblioteche pubbliche vcnete. Hanno parlato 1\1. Carrara sulle biblioteche 
rionali di Verona. G. Dallan sul sistema bibliotecario di Castelfranco, :-J. Via­
nello sulla Legge regionale n. 46 del 1974 (bilancio di un anno di esperienza 
c prospettive' ed E. Bertazzoni su1la comunità, la biblioteca e il bibliotecario. 
E' seguito un dibattito. I lavori sono stati aperti e ch' usi dagli Assessori alla 
c·ultura rispettivamente di Verona e della Regione Veneto. 

(; ruppo d i laYoro per la Formazione professionale 

Attività 1969-1976 

All'atto della sua costituzione il Gruppo contava 151 iscritti d'ogni 
regionl' e d'ogni tipo di biblioteca: per l'incompatilHlità rtell'appartencnza 
a più di due Gruppi. esso ne conta ora 114. La Commissione elettiva, ini­
zialmente composta rtei prof. Francesco Barberi l Scuola speciale di Roma), 
Olga ì\Iarinelli (Università di Perugia l e Nereo Vianello (Università di 
Venezia l , ha sostituito nell'aprile 1973 il prof. Barberi. dimissionario, con 
il prof. Giuseppe Dondi (UniYersità di Torino) e quest'ultimo, dimissionario 
a1l'm1zio del 1974, con il prof. Sergio Corradini l Università di Venezia); 
recapito, cortesemente concesso dalla Biblioteca Nazionale l\1arciana, è stato 
ininterrottamente: S. Marco 7, Venezia. 

Fin dall'inizio il Gruppo ha avviato una nutrita discussione fra i suoi 
ic;cTitti in incontri congressuali e non e attraverso una fitta corrispon­
denza. su quello che concordemente fu ritenuto argomento prioritario, la 
strutturazione di un Corso di laurea in bibliografia e biblioteconomia, e 
ciò anche nell'imminenza del varo dei provvedimenti urgenti per l'Univer­
sità. Ne è uscito un primo documento a stampa, Proposte per la for-mazione 
professio,wle, che teneva anche conto dei suggerimenti della Scuola speciale 
e della Direzione generale delle Accademie e Biblioteche e per la diffusione 
della cultura: le Proposte sono state fatte proprie dalla Presidenza del­
l'.A.IB e presentate (in traduzione francese) nel 1971 alla 37• Sessione del­
la FIAB a Liverpool, l'anno dopo nella successi\'a Sessione a Budapest 
{testo italiano e traduzione inglese) e nel 1973 nella competente sede 
parlamentare. 

Nel frattempo la Commissione proponeva alla discussione degli iscritti 
due successivi testi per la formazione professionale a livello di assistente 
di biblioteca (aiutobibliotecario): già alla fine del 1973 essa aveva ela­
borato il programma di un primo corso a carattere permanente, organizzato 
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dalla Regione Lombardia a titolo SlJCrimentale per li 1973/1974; durante il 
Congresso di Pugnoch.iuso (1974) veniva distribuito un secondo documento a 
stampa, relativo soprattutto a questo asiJetto del problema, Biblioteco­
nomia come scienza: epistemologia, professiO?Wlità e didassi, sul quale 
si apriva una discussione pressoché plenaria. L'assemblea decideva, in 
chiusura, di nominare due Gruppi di consulenza, uno con l'incarico di 
preparare un progetto di intervento dell' AIB sulla questione della forma­
zione professionale a livello regionale e centrale e sull'istituzione di scuole 
a struttura permanente (dott. Terzio di Carlo. Ugo De Luca, Sandra Di 
Majo, Ludovica Mazzola, Annamaria ::Vlandillo :vlaiorano) e l'altro con 
l'incarico di el a bo rare proposte su i moò i (i i q uaJ ificazione dei bibliotecari 
già in servizio (dott. Francesca Di Cesare, Tontmaso Urso, Maria Jacoponi, 
Roberto Messina). Nel 1975 una delcga;donc dl'l Gruppo, su cortese invito 
del British Council, si è recata in (;t·an Rre>tag11a. dove ha a\'uto incontri 
di studio con bibliotec:ari e docenti di Scuok ,11 hilllioteconomta a Newcastle 
upon Tyne. Durham e Londra (:\lorth Lundon Polytechnicl, visitando anche 
la Lending Division della British Library a Boston Spa. L'ospitalità è 
stata ricambiata, alla fine dello stesso 1975, con incontri a Roma, Bologna 
c Venezia. 

Durante il Congresso di Alassio { 1975J venivano distribuiti due docu­
menti ciclostilati, uno sul censimento delle biblioteche e l'altro sul disegno 
di legge per far obbligo agli editori di stampare una scheda sulle proprie 
pubblicazioni (questione che il Gruppo considera importante per i riflessi 
che avrebbe sulla qualificazione e sull'aggiornamento del personale in 
servizio). 

Richiesta dal Consiglio diretti\·o AIB. la Comm~ssione, allargata ad 
altri specialisti - prof. Luigi Balsamo 1 Università di Parma l, Enzo Bot­
tasso ! Università di Geno\·al, Diego .Maltese r Scuola Speciale), dott. Sandra 
di Majo ed altri - ha espresso nel gennaio 1976 un documento sulle 
mansioni e sull'ammissione e le prove dei concorsi per le diverse carriere 
dei bibliotecari statali, che potrà ovviamente esser utilizzato anche dagli 
Enti locali per la formulazione dei propri bandi di concorso per bibliotecari 
c aiutobibliotecari; il documento è stato fatto proprio dal Consiglio diret­
tivo e trasmesso tempestivamente al ::V1inistero per i Beni culturali c 
ambientali, che dovrà formulare le norme relative entro il 1976. 

L'ordine del giorno di massima proposto alla discussione durante i la­
vori del Congresso dell'AIE di Castrocaro-Terme prevederà i seguenti 
argomenti: 

ll creazione, a cura delle Regioni, di istituti professionali e di corsi 
istituzionalizzati per bibliotecari su programmi fissati dal Ministero della 
Pubblica Istruzione d'intesa con il :\Iinistero per i Beni culturali e am­
bientali; 

2) forme di reclutamento dei docenti di queste scuole e corsi; 
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3) forme di aggiornamento all'interno degli istituti bibliotecari spe­
cializzati, tenendo conto delle opzioni espresse dai bibliotecari interessatt 
alle singole specializzazioni; 

4) creazione di corsi di laurea in bibliografia e biblioteconomia; 

5) miglioramento e potenziamento degli attuali corsi di perfezionamento 
postuniversitari in bibliografia e biblioteconomia e creazione di nuovi; 

6) scheda a stampa nelle pubblicazioni italiane, in relazione alla pos­
sibilità di una migliore qualificazione e dell'aggiornamento professionale. 

Sottogruppo Biblioteche parlamentari e amministrative 

Attività 1971-1975 

In una delle mozioni conclusive del 21 o Congresso AIB t1971), nel quadro 
della costituzione di Sottogruppi di lavoro per determinare meglio i vari 
settori di interesse nel vastissimo Gruppo delle Biblioteche specializzate, si 
venne per la prima volta delineando il Sottogruppo delle biblioteche a carat­
tere giuridico-amministrativo, cioè quelle « parlamentari » tSenato e Camera 
dei Deputati), quelle «giuridiche con particolare carattere» (Corte Costitu­
zionale, Consiglio di Stato, Corte dei Conti, Avvocatura Generale dello Stato. 
Consiglio Nazionale dell'Economia e del Lavoro) e, infine, quelle definite 
<< ministeriali-amministrative » (Ministeri e Uffici speciali, Aziende autonome, 
Enti pubblici). 

Al 22° Congresso (1972), nella riunione congiunta del Gruppo delle Bi­
blioteche specializzate, venne fatto presente che. da sondaggi effettuati presso 
alcune biblioteche ministeriali, risultava in linea di massima una situazione 
alquanto problematica, sia per la quantità e qualità ancora sconosciuta dì 
tali biblioteche, sia per l'organizzazione delle stesse, generalmente tenute 
da personale non qualificato. Si presentò lo schema di un questionario da 
inviat'Si, per il momento, alle biblioteche principali, al fine di: l) fare almeno 
una sommaria rilevazione di quelle esistenti nell'ambito di ciascun Ministero; 
2) conoscere grosso modo la situazione di ciascuna di esse dal punto di vista 
della consistenza, del personale addetto e, particolarmente, dell'utilizzazione 
che ne faceva o che ne avrebbe potuto fare il Ministero relativo. Si decise 
di nominare una Commissione, possibilmente di persone esperte nell'ambito 
ministeriale, la quale prendesse in attento esame il questionario che, perfe­
zionato, avrebbe dovuto poi essere inoltrato ai direttori delle biblioteche. 
Nella riunione plenaria del Congresso fu presentata una mozione, sotto­
scritta da qualificati soci dell' AIB, che evidenziava per la prima volta i 
problemi delle biblioteche amministrative. 

Dopo il Congresso una Commissione direttiva, creatasi di concerto con 
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i membri del Gruppo base delle Biblioteche specializzate, c.:erc:ò di far pren­
dere maggiore consistenza al Sottogruppo. Nessuna biblioteca ministeriale 
risultò però iscritta all'AIB e rarissimi erano gli ìscritti tra gli impiegati 
arlnetti. Pertanto con una certa difficoltà si poté presentare un elenco di 
11 candidati per la nomina ufficiale di 3 persone della Commissione diret­
tiva. che fu eletta il 15 giugno 1973. 

~d frattempo, perfez1onato lo schemà del questionario, \'Cime scelto un 
gruppo di 8 biblioteche. al cui direttore o sostituto il questionario stesso 
venne inviato. Non si ebbe alcuna risposta e fu necessario allora fare il 
:SondaggiO personalmente. I dati, scarsi per un c.:erto burocratico ostruzio­
nismo da parte dei responsabili, furono tuttavia di interess0 assai 1 ilevante. 
Apparve anzitutto c.:he ognuna di queste biblioteche, nell'ambito del proprio 
_\Iinistcro, ha un carattere particolare. la propria fisionomia, la propna 
<:tm·ia con vicend(' spesso drammatiche le propne es1geme, i propri meriti. 
le proprie carenze, nel quadro generale della funzionalità amministrativa, 
culturale e documentaria. Quasi tutte. almeno quelle dr>i Ministt'ri tradizio­
nali. risultarono possedere fondi librari anche unic1 e preziosissimi, dei quali 
taJ,·oJta non è a conoscenza neppure l'Amministrazione di appartenenza. 
Appan:cro chiari, però, i gravi pmblemi che nella maggior part.e ctei c.:J::.-i 
le accomunano: locali non funzionali. attrezzature carenti, personale inade­
guato, sia per numero che per quallficazìone professionale. St provv1dc>, 
comunque, a redigere un elenco il più possibile completo, poi perfezionato 
in schede con i dati essenziali ! recapito, nome del direttm c o del facente 
funzl•mil. Per le biblioteche in cui Pra stato fatto il rilievo personale furono 
riportati gli altri dati ottenuti. 

Di questo lavoro si riferì nella riunione del Sottogruppd al 23 Congres­
"o 119731. :-:rclla relazione congressuale si pose m evidenza l'opportunità di 
completare. p('r quanto possibile, i dati delle altre biblioteche amministrative, 
pc>r ricavarne un quadro riassuntivo sia dal punto di \'lsta statistico che da 
quello della spccializzazione. Di quelle strettamente tecniche si era intanto 
constatato un notevole aumento numerico c la tendenza ad una maggiore 
<;pecializzazione per le nuove esigenze della Pubblica Ammintstrazionc. Fu 
v'sta. quindi. l'urgenza di sensibilizzare l'ambiente burocratico sulla neces­
:<:ità di nffrontare in particolare i problemi òelle biblioteche mmisteriali 

classiche . specw riguardo alle carenze del personale assegnato. almeno 
per un loro 1.>fficientc funzionamento nelle condizioni attuali. Nella mozione 
conclustva r la II ciel Sottogruppo) si riconfermò l'opportunità Lhe questo 
personale frequentasse cors1 di addestramento e perfezionamento. Si ritenne' 
indispensabile un'azione intc>sa ad ottenere in sede legislativa l'istituzione 
per ogni singola Amministrazione di w1 ruolo organico del personale biblio­
tc·eario, con specifica qualificazione profcss,onale, la dotazione di un Rego­
lamento autonomo pc>r ciasruna Bibliotcea c l'istituzione di una Commissione 
pt>rmancn te di controllo. 

Al :24 Cnngres~o 1l974l s1 pote rilevare che alcune delle h blioterhc 
tt'l'ntdw ministcriali, avendo perfezionato specializzazione e ::>CIYizi. si sta-
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vano mettrndo in grado di offrire più validi strumenti di lavoro ai prop!'l 

utenti e che si andava SC'mpre più diffondendo il concetto riella grandissima 
importanza, nell'ambito dell'organizzazione amministrativa, di un selYi:ò> 
bibllotec:ario e di informazione veramente funzionante. Ribadendo quanto 
già detto nella mozione presentata a Civitanova .Marche, si auspicò chC'. 
nel programma di riorganizzazione della Pubblica Amministrazione. venbse 
riconosciuta la fondamentale importanza delle biblioteche e dei centri di 
documentazione. 

In seguito venne ripresa l'indagine statistica, e questa volta per conto 
della Sous-Section des Bibliothèques administratives della FIAB, sul modeJJo 
di un questionario appositamente fornito. che richiedeva tuttavia notizie assai 
sommarie. Anche questo lavoro fu condotto personalmente presso 20 biblio­
teche ministeriali. Superate difficoltà burocratiche di vario genere e avendo 
dovuto spendere molto tempo ed infinita pazienza, si poté ottenere una 
sufficiente attendibilità e chiarezza dei ciati. Questi, insieme a quelli già 
esistenti, servirono a compilare un primo quadro riassuntivo che, presentz.to 
alla riunione del Sottogruppo durante l'ultimo Congresso AIB r1975l. sarà 
pubblicato prossimamente. Tuttavia, per poter procedere ad una più com­
pleta indagine. sj ravvisò l'esigenza dell'appoggio uffic'ale del Direttivo del­
l' Associazione. Nella relazione congressuale si ritenne inoltre opportuno sot­
tolineare ancora la necessità eli contribuire, con sondaggi relativi all'inqua­
dramento e all'addestramento del personale delle BiblioteC'he ministe:·iali, alla 
formulazione di proposte da inserire nel più ampio «Schema di un:1 legge 
riorganizzativa delle biblioteche». 

Il Sottogruppo si trovò concordi"' nel segnalare la necessità di costituire 
una biblioteca centrale con carattere di rigorosa specializzazione in materia 
di organizzazione e funzionamento della Pubblica Amministraz:one in Italia 
e al:'estero. che, ai fini delia documentazione sul pubblico impiego, potesse 
assolvere in futuro anche funzioni di biblioteca di deposito per tutte le 
pubblicazioni ufficiali di carattere legtslauvo, ammmJstrali\o e documentano 
in mater:a edite a cura dci vari Ministeri e organi amministrativi centrali. 
Fu accettata all'unanimità la proposta di S. Furlani per il coordinamento 
tra biblioteche parlamentari c ministeriali e dei consigli regionali. ai fini 
di una informazione quanto più possibile esauriente su tutti i settori ciel­
l'attività legislativa e amministrativa del Paese. 

N nova sede 

Dall'aprile 1976 gH uffic1 e la bibliot~.:a dell'Associazione si ~ouu 

trasferiti presso la Biblioteca ?\azionale Centrale di Roma. II rt.>capito 
postale rimJne inH'<:e ìm·ariato 1 <" o Istilltt1> d! Pa<.olo~ia dL'I Lihn'~. 

via Milano 76, 001 '14 Roma l . 
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5" Colloquio delle bibl totcche nordiche 
l Rovaniemi, 26-30 maggio 1975) 

A Rovan:emi, capoluogo della Lapponia finlandese, si è svolto il Quinto 
Colloquio delle biblioteche nordiche. Magnificamente organizzato e presie­
duto da Jorma Etto, direttore della Biblioteca pubblica della città (una 
superba e tunzionalissima· costruzione del grande architetto finlandese 
Alvar Aalto l con la collaborazione di Salme Korhonen e di Ros Wayland, 
l'incontro ha visto la presenza di delegati della Finlandia, Svezia, Norvegia, 
Canada, Inghilterra, Italia, Islanda, Stati Uniti, Groenlandia e Danimarca: 
per l'Italia era presente chi scrive, direttore della Biblioteca dell'Istituto 

Geografico Polare di Civitanova Marche. 
Sono stati ampiamente discussi problemi relativi alla formazwne e al 

funzionamento delle biblioteche il cui compito specifico è di raccogliere la 
documentazione bibliografica relativa alle regioni artiche e subartiche. Si è 
parlato, inoltre, dei problemi della classificazione e della schedatura del 
materiale (molte biblioteche polari usano il sistema CDU) e della diffusione 
del libro nelle zone meno accessibili: nei Paesi scandinavi e in Islanda 
operano degli autobus appositamente attrezzati, che non hanno problemi 
di tempo per quanto riguarda le soste e che non solo concedono il prestito, 
ma danno modo di consultare e leggere libri nel loro interno perché sono 
comodi e riscaldati. Ne ho visitato uno, in mezzo alla neve, e sono rimasto 
letteralmente meravigliato. Vi ho trovato anche alcuni libri italiani. 

Dagli incontr i e dai dibattiti si è avuta conferma della grande realtà 
che i Paesi scandinavi e l'Islanda mettono al primo posto delle loro spese 
la diffusione della cultura e potenziano le biblioteche senza troppi intralci 
burocratici. Le relazioni presentate (quella italiana riguardava la Biblioteca 
dell'htit11to Geogr"fico Polrtre) sono on pubblicate in un agile volume (The 
Fijth Northern Libraries Colloqu,y) curato con competenza da Salme Korho­
nen e Ros Wayland ed edito dalla Biblioteca pubblica di Rovaniemi ( 1975, 
166 p., con alcune ca rtine). 

SILVIO ZAVATTI 
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Colloquio 
elci 

inttTllazionale ~ulla tuteJil ,, riproduzione 
m<.ulo:scritti e degli ~1c11npa1i anlichi 

lBiblioteca \'aticana, 21-24 ottobre 19731 

Il Colloquio, promosso dalla Biblioteca Vaticana per riconlare il quinto 
centenario della sua fondazione, ha riunito i conservatori dei manoscritti di 
alcun(' importanti biblioteche. particolarmen1.c ricche di fondi pPeziosi, allo 
scopo eli dibattere la comune problematica relativa alla riproduzione eli 
manoscritti e stampati antichi: così, ad esempio, la necessità di conciliare 
le richieste di consultazione e riproduzJOne con l'esigenza di tutelare in modo 
adeguato lo stato di conservazione e addirittura l'esistenza fisica di do~.:u­

menti pn'ziosi: ovvero l'opportunità di una completa riproduzwnc. da r a:·te 
de' gli istituti, di tutto questo tipo di materiale proprio allo scopo di elim·­
narne, nei limiti del possibile. il maneggio c quindi l'usu1·a. 

Un çom·egno su questi problemi, complessi c variamente intrecciati f ·a 
Jm·o. esigeva un difficile lavoro di organizzazwne, tanto p1ù che gli istituti 
che vi avrf'bbero partecipato presenta,·ano una gamma di situazioni, ogget­
tive o giuridiche, assai ineguale. Gli organizza tori dC' l Colloquio hanno perc .ò 
inviato, a tutte le biblioteche invitate, un questionario articolato in \·arie­
SC'zioni, contenente domande concernenti appunto la riproduzione dei mano­
scritti e degli stampati antichi: le risposte al questionario sarebbero stat0 
utilizzate dai relatori per la stesura delle varie l'cla;doni che durante il 
Colloquio dovevano servire di base alla discussione. 

Il Colloquio si è svolto secondo questa linea programmatica, dand'l 
luogo a discussioni assai stimolanti e fruttuose; vi hanno partecipato i rap­
presentanti di 22 biblioteche: in tutto sono stat1 pl'esenti una cinquantina 
eli bibliotecari di istituti posti in 14 paesi diversi. Oltt·c il tema principale. 
nel corso del Colloquio è stato trattato anche un tema sussidiario consistente 
nel prestito esterno dei manoscritti r degli stampati antichi. Il Colloquio si 
è concluso con una serie di raccomandazioni finali. 

l lavori, preceduti da una dotta relazione di mons. Ruysschacrt :'Ui 

cinque secoli d1 storia della Biblioteca Vaticana, sono stati aperti dal 
prefetto rev. SticklPr ed hanno a\·uto inizio con una relazione della ctirc>t­
tricc della Biblioteca Nazionale di Roma: Il se1-rizio jotogl'afiro. p,·ovlrmi 
mnministr(fttd, gwndict. fiJum:iari. L'argomento è stato poi riprc>so da 
Charles G. LaHood, direttore del servizio di fotoriproduzione della Library 
of Congress. La British Library 1 K. B. GardncrJ ha presentato una relazio!le 
riguardante Le norme generali. per lu ronl'essione delle fotografie; Otto 
Mazal, della Biblioteca Nazionale di Vienna, ha trattato il tema delle 
N orme particolari per la. conressione delle jotogmfie: illustra-zioni, ed i::: ioni 
jotofi1Jirhe, edi;:;ioni mwst((tirhe; George Colin. della Biblioteca Reale di 
Bruxelles, ha svolto una relazione l'iguardante Lct rolluborwdone tm biblio­
tc>dte. Vei'.<;O l'elabont:;ione di norme romuni. 



Particolarmente importante, se non altro nella pratica di tutti i giorni, 
il tema La dorumcntu:ione jotogmJira intema 11 tlistJOsi::ione del pubbliL'o 
e i rapporti con gli istituti speciolizwti che costit!liscono una documenta­
zione fotogmfìca sistematicct, svolto da i\lanuel Carrion, direttore della Bi­
blioteca Nazionale di ~Iadrid: la costituzione di una raccolta di microfilm 
dì manoscritti potrebbe risolvere il conflitto tra conservazione c consulta­
zione di una grande biblioteca; accanto al motivo principale pe1· cui viene 
costituita una documentazione fotografica interna (consistente ovviamente 
nella necessità di proteggere i manoscritti da una consultazione troppo fre­
quente), occorre tener presenti altri motivi, quali la possibilità dì permet­
tere uno studio preliminare, di mettere a disposizione del pubblico documenti 
di altre biblioteche, di rendere possibile Il prestito di questo tipo di fondi. 
Quanto alla natura del supporto, questa documentazione posta a disposi­
zione del pubblico potrebbe essere costituita da edizioni in fac-simile, da 
microfilm. microfiches, diapositive, stampe fotografiche e, in casi vari, 
anche da xerocopie. 

Sono state di grande interesse anche le due relazioni sugli arehivi foto­
grafici interni: Archivi fotografie?: archivi di sicure.:..za (Tilo Brandis della 
Staatsbibliothek di Berlino) e Gli archivi fotografici: arrlliui a disrJasizione 
tlel scrn~io jotormtfico come mez:::o di sostituzione degli ot'ighwli (F. Dress­
ler. direttore generale delle biblioteche di Baviera e K. Dachs, della Baye­
rische Staatsbibliothek di ::VIonaco). Gli archivi di sicurezza hanno lo scopo 
di costitui1·e una documentazione fotografica di tutto quel materiale con­
scn·ato nelle biblioteche che, a motivo della sua unicità, potrebbe essere 
'-"\sposto al pericolo di una perdita inimediabile in caso di disastri dovuti a 
cause naturali o atti umani. Qual'è il criterio in base al quale scegliere il 
materiale da archiviare? Naturalmente il suo valore obiettivo e cioè l'unicità 
dell'oggetto e del suo contenuto (tutti i materiali quindi scritti a mano con 
esclusione anche degli incunabuli); altro criterio di scelta consiste nella 
completezza e buona qualità della riproduzione. Il supporto migliore per 
la riproduzione sembra essere ancora il microfilm a 35 mrn. in bianco 
e nero. Quanto alla conservazione appare evidentemente necessario che gli 
archivi di sicurezza non si trovino assieme agli originali, bensì ad almeno 
cento chilometri di distanza e comunque lontano dalle grandi città, in depositi 
sotterranei con opportuni dispositivi di sicurezza. 

L'ultima relazione Cv1arcel Thomas, conservatore capo del Dipartimento 
dei manoscritti della Bibliothèque r\ationa!e "rigi) era dedicata al tema 
suss:diario del Colloquio: Il prestito est~ rto det 11,1 0scntti e degli stampati 
aniichi. 

Tutte le relazioni sono state seguite G~ approfo diti dibattiti che son 
':Risi a chiarire ulteriormente la problematica del Colloquio: dalla discussione 
è scaturita una fondamentale convergenza di opinioni che si è assommata 
in una serie di raccomandazioni le quali, pur riflettendo la necessità di con­
ciliare le diverse posizioni dei partecipanti, riassumono i reali onentamenti 
emersi nel corso del Colloquio. Alcuni problemi di coordinamento del testo 
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delle raccomandazioni nelle lingue ufficiali non m; pt>rmettono rli darne la 
stesura definitiva; ecco comunque qui di seguito la \'ers!one chC' è n t tual­
mcnte a mia disposizione: 

l) I partecipanti al Colloquio affermano la necessità cl promuovere un 
largo scambio di informazioni tra le biblioteche sulle tecniche di riproduzione 
che permettano di meglio proteggere i documenti pre:liosi. 

2) I partecipanti al Colloquio auspicano che le biblioteche dispongano dei 
mezzi necessan per fronteggiare l'enorme accrescimento delle domande, visto 
il costante perfezionamento delle tecniche di riproduzione. 

3) Le biblioteche dovrebbero impegnarsi a creare un proprio laboratorio 
fotografico, che dovrebbe essere sotto la responsabilità di un membro del 
personale scientifico della biblioteca. 

4) I partecipanti al Colloquio affermano la necessità per le biblioteche 
di costituire archivi di sicurezza dei loro documenti preziosi. 

5) Al fine di evitare un manegg,o ripetuto dei documenti prezlosi. i 
partecipanti al Colloquio auspicano che le biblioteche utilizzino proce­
dimenti fotografici che permettano la costituzione di archivi in previsione 
della riproduzione ulteriore. 

6) Consapevoli della necessità di consen·are i documenti preziosi per i 
lettori del futut·o, i partecipanti al Colloquio auspicano che le biblioteche 
siano sole a giudicare, in ciascun caso, circa l'opportunità rli effettuarne c 
ccncederne la riproduzione. 

7) I partecipanti al Colloquio giudicano necessario che in tutti gli stad: 
del processo di riproduzione sia assicurata ai documenti prez!osi la massima 
protezione. 

8) Quale che sia il tipo di riproduzione concesso, i partecipanti al Collo­
quio auspicano che le biblioteche restino proprietarie almeno di un negativo. 

9J In previsione di una più larga diffusione e di una migliore protezione 
dei documenti preziosi e fragili, i partecipanti al Colloquio auspicano che h~ 
biblioteche incoraggino, nei limiti del possibile, le riproduzioni integrali che 
offrono tutte le garanzie tecniche e scientifiche desiderabili. 

lOl In vista di una migliore utilizzazione scientifica dei documenti pre­
ziosi, i partecipanti al Colloquio auspicano che le biblioteche concedano la 
loro collaborazione a ogni istituto che costituisca una documentazione foto­
grafica sistematica con fini scientifici precisi e limitati. 

11) I partecipanti al Colloquio auspicano che le operazioni del pt·l'stito 
di documenti rari, fragili e preziosi siano sempre sotto la supcrvisione di 
un membro del personale scientifico, competente in questo settore. 

121 I partecipanti al Colloquio ritengono che il prestito fta biblioteche 
concesso per rispondere alle richieste di privati, per motivi di studio, debba 
essere sempre più ristretto quando si tratta di manoscritti, di esemplari unici 
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e di documenti rari. anche se relativamente poco preziosi. Tali prestiti dovrch­
bero essere concess• a titolo assolutamente eccezionale e solo se sarà dimo­
strato che l'invio dt riproduzioni fotografiche costituirebbe in pratica un 
graH' intralcio alla ricerca in corso. 

l:Jl I flartccipanti al Colloquio ritengono particolalmente auspicabile 
che una guida pratica delle vane precauzioni che do\Tebbcro accompagnare 
rl prestito di documenti preziosi ad esposizioni esterne sia elaborata da una 
commissione ud hor. Il suo testo dovrebbe essere apptovato, in ciascuno dei 
paesi in questione dalle ammmistraz10ni competenti, cosi da poter essere 
ulteriormente trasmesso per l'approvazione a organismi internazionali quali 
l'UNESCO, la FIAB ccc., per acquistare di fatto un'incontestabile autoriU\. 

l~J Cosc1~nti che le questiOni sollevate nel cor::.o del Colloquio riflettono 
le loro preoccupazioni comuni, i partecipanti al Colloquio auspicano che le 
biblioteche allarghino eù approfondiscano la loro collaborazione allo scopo 
di giungere ad una prati ca comune in ma tena. In particolare auspicano che 
riunioni come questa o altre forme di contatto permettano dl continuare la 
diseu5sione ini<::iata durante il Colloquio. 

151 Dovunque sia dato un insegnamento professionale sotto il controllo 
o l'influenza dell'autorità superiore dalla quale d1pendono le biblioteche del 
iJaese. i partedpanti al Colloquio auspicano che l'attenz10ne degli insegnanti 
e degli student1 sia attirata con insistenza sulla gravità dei problemi etici, 
tecnic'i, finanziari e giutid1ci posti dalla consc•rvazione, riproduzione c prestito 
di tutti i documenti preziosi c fragili dei quali i futuri bJbliotecarJ avranno 
un g•orno la responsabilità. 

:'\on so quanto queste raccomandazioni potranno essere applicate nelle 
bibliOteche italiane: penso che, se non altro. \·arranno a porre, se opportuna­
mente diffuse, detl'rminati problemi di conservazione e di sicurezza. Certo 
è c:he nei nostri istituti, nonché severità o restrizioni, sembra prevalere una 
liberalità nella concessione di permessi di riprodurre manoscritti e stampati 
antichi, che alla iuce delle risultanze del Colloquio appare francamente ecces­
siva. Forse una regolamentazione comune c più severa. almeno nelle biblio­
teche maggtori, potrebbe servire a scoraggiare le pretese di un pubblico 
in educato. porta t o generalmente a confondere la propria fretta ed 11 proprio 
comodo con gli interessi dì tutti quanti. compresi quelli che il tal mano­
scr;tto o la tale cinquecentma vorranno consultarli tra un secolo o due, 
se ti riusciranno. 

P.\OLO VENEZI\:-:l 
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CI?.Oi\'.A('JJE' E J.\'OTIZ!E 

Le biblioteche olandesi di archeologia 
e storia dell'arte 

Il presente rapporto si riferisce ad un viaggio-scambio per bibliotecari 
compiuto nel febbraio 1975, secondo un programma organizzato dal Mini­
stero olandese dell'Istruzione e delle Scienze. Principale obiettivo di studio 
erano le biblioteche di archeologia e storia dell'arte cd i problemi ad esse 
connessi, riguardanti: l) l'organizzazione delle biblioteche ed il loro fun­
zionamento; 2) la collocazione e la catalogazione, con particolare riferimento 
al materiale speciale (disegni, stampe, manifesti). La visita ha avuto inizio 
dalla biblioteca nazionale del paese. 

UAja - Biblioteca Reale (Koninklijke BibliotheekJ 

La Biblioteca Reale dell'Aja (fondata nel 1798, possiede più di un milione 
di volumi) è impostata su vecchi sistemi risalenti all'epoca della sua fonda­
zione. L'accessione dei libri avviene per dono, scambio e acquisto; di quest'ul­
timo settore si occupano studiosi specializzati nelle varie materie. In Olanda 
non esiste diritto di stampa e gli acquisti di opere pubblicate all'estero pos­
sono essere fatti solo nel paese, tramite librai olandesi; ciò comporta un 
notevole intralcio alla possibilità di avere raccolte complete ed aggiornate 
La collocazione dci volumi è per formato e per palchetti, senza distinzione 
di materia (solo la storia dell'arte ha una sezione a parte, ma senza suddi­
visioni all'interno). 

I cataloghi sono due: per autore e sistematico. Le schede non sono 
di formato internazionale; per la loro duplicazione si applica un sistema 
di riproduzione in oftset che permette un notevole risparmio di tempo e 
quindi un rapido aggiornamento dei cataloghi. Il catalogo sistematico segue 
una classificazione particolare, usata solo in questa biblioteca: da un sog­
gettario a registro si ricava il numero della classe relativa al soggetto che 
si vuole trovare, quindi si esegue la ricerca nel catalogo sistematico. 

Questi metodi ormai superati dovranno essere m-:-ct:fic:1t!, in v:st'-\ di 
un trasferimento in altra sede più ampia (la Biblioteca ha anche pro­
blemi di spazio). Il trasferimento è previsto fra sei anni circa. 

La Biblioteca ha infine un -catalogo unico delle opere possedute dalle 
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biblioteche olandesi. ma non lo pubblica. Pubblica im•ecc il catalogo dei 
periodici posseduti da11e biblioteche olandesi, con un aggiornamento an~ 

nuale 111. 

UApt _ Centro tli Docttment11:ione J!et· /(( Storitt dell'Arte Ohmdese e Fium­
mingu r Rijksblti'C'tt" roor Kunsthistorische Dor umentatieJ 

n Centro ha un immenso archivio, dove sono raccolte le riproduzioni 
f<'tografichc t cìrca 100.000) delle opere di artisti olandesi e fiamminghi 
dal XV al XVIII secolo. La suddivisione dell'archivio è per soggetto, secondo 
una classificazione speciale denominata D.I.A.L. ( Decimal index of tlte art of 
tl!e to1c Countnes) t2). Il Centro fornisce, agli studiosi che le rich'edano. le 
riproduziOni fotografiche di qualsiasi opera di artisti olandesi c fiamm nghi 
ciascuna eorrcdata da un'esauriente bibliografia \3l. 

La Biblioteca del Centro raccoglie tutto ciò che ha att.nenza con la storia 
dell'arte olandese e fiamminga. Naturalmente è fornita anche di tutti i 
repertori e di una vasta panoramica dell'arte straniera. I volumi sono circa 
i :0:0.000. La collocazione Sl'gue una suddivisione in sezioni per argomento 
C' all'interno di ogni sezione le opere sono ordinate alfabeticamente sotto 
il nome dell'autore. Kon esiste cartellinatura. La collocazione è quindi 
praticamente inesistente ma. dato l'esiguo numero di utenti 1 la Biblioteca 
t.' ,.1!'erve:ua tglt studiosi special:zzatil, tl criterio adottato L' abbastanza 
funzionale. 

F'cr !a cataloga .. done, si seguono regole più o meno simili a quelle intcr­
nazinnali. l'On qualche \'ariazione personale >>. Degli acquisti si occupano due 
hihliotecari specializzati nella materia: uno per la storia dell'arte antica, 
l'n ltro per la storia dell'arte moderna e contemporanea. La Biblioteca ril.!e,·c 
moltissime opere m dono e cura m modo particolare i contatti con musei. 
gallerie l cataloghi di mostre l e istituti di cultura. Essa possiede inoltre un 
importantissimo fondo di cataloghi di vendite di opere d'arte. schedato in 
modo rapillare ! 4). 

Altra importante sezione è quella degli articoli e delle recensioni, estratti 
òai quotidiani di tutto il mondo. Tali estratti 1 sempre su argomenti di 
storia dell'arte olandese e fiamminga) giungono al Centro tramite una specie 
cii Eco della stampa > e sono raccolti, insieme agli inviti alle mostre, in un 
arrhivio. con una suddi\'isione per artista o per soggetto. Per questo mate­
riale non si fanno schede. 

11 Centro pubblica dal 1943 un annuario bibliografico di storia dell'arte, 
L"hc segnala agli stud!osi gli scritti attinenti alla storia dell'arte olandese c 
fiamminga 1 opere in volume, spogli di periodici, cataloghi rli mostre e di 
VC'nrlite) pubblicati in un dato anno e posserluti dalla Biblioteca. L'annuario 
è articolato in due volumi: uno relativo all'arte antica. l'al tm all'arte mo­
dcma ,, contemporanea. Ciasc·un volume è suddiviso in più parti ! fonti biblio-
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grafiche. opere generali, l)itt.ura. scultura. arti e mC'stieri. pcr')nnalial. O~n1 
\'OCC è corredata da un sommario in lingua inglese 151. 

Per la segnalazione delle nuove accessioni la Biblioteca compila un 
hollettino mensile, che non comprende i cataloghi delle mc·stre alle;-;tile ;n 
Ulancla. gli annuari, i period!ci e gll estratti. Il Centro cura inoltre la puh­
blicazione di un opuscolo mC'nsilc. diffuso su tutto il terr:torio n<'.zionale .. 
crmtenente l'elenco del le mostre aperte nel relativo periocl0 in Olanrl<1 1f)1. 

Ila sede d:staccata la scztcnc dedieata alla documcntazic ne delle 
stampe olandesì c fiamminghr. Sia l'nrchivio che il catakgo delle stami 
hanno una sudd \ 1sionc topografica. J"archt\'io segue O\Tiamentc ;.1 sC'lwm1 

della classificaziOne D.I.A.L . 

• lnt.-;terdllm - Biblioter·l/ dello Steedelijl.- ."Y1w3etu,t 

Lo Steedeliik :'.·Iuseum, conosctuto come uno dei più rappresentatt\'1 
rlf'll'arte clel XX secolo. fu costruito tra il 1~93 erl il 1895 con il nrec·!'o 
intento di creare una colìez10ne pubblica d'arte contemporanea. La Bibllo-
1cc:1. sorta~ recentemente ! l'edificio fu ampliato nel 1956 e soltanto allora 
e:;sa \'i fu inscritaJ, contiene circa diec1mila opere, cinquantam•la cataloghi 
eli mostre e duecento periodici, tutti attinenti alla storia dell'arte contem­
poranea e classificati secondo lo schema della CDU. 

Ciò che rende particolarmente interessante questa B blioteca è la sua 
uhicazione all'interno dello Steedel Jk ?\fuseum 1 è annessa al ristorante 
L'Il e aperta ai \·isitatori nelle stesse ore di apertura del :.\Iuseol. Essa co~tì­
ru:scc un itwtto a tutti coloro che. enlrati per visitare ti .:Yiuseo, vogliano 
clocumenlarst c~l approfondire la conoscenza delle opere in esso contenute. 

2\lolto interessante il Gabinetto delle Stampe c dei Disegni: i disegni 
t' le c:;tampe. tutti moderni o ccntemporane:. sono montati con passe-par 
1out c conservati in contenitori aprlositi. La suddivisione è topografica 
c cronologtca: le schede. di grande formato. t'onteng0nn tutte le indicaz iont 
relati\·c alla stampa o disegno (artista, incisore, soggetto, descrizione dc>l­
l'npera. suo \'alore. numero d'inventario della fotografia. ecc.l. Per ogni 
stampa o disegno vengono inserite ncl catalogo più schede (artista. inci~orc, 
titolo, ecr.1. In uno schedario a Ilarte, nrdinato topograficamente. sono ripro­

dotte le fotografie delle opere. 
Sempre nello Steeclelijk ::Vfuseum cs;sle un'interessante collezione di 

manifcsU pro\ enienti da tutto il mondo. Dato il loro alto grado rti dt'tcri,) ~ 
rabilità. essi VC'ngono intelatt cc! appesi a speciali bastoni su cui possono 
scorrere. Le schede relative al catalogo dci man:fcsti 1 anch'essi sono tutti 
fotografati 1 contengono una fotocopia della fotografia. Questo s.stema pt'r~ 
mette cii rintracciare quei manifesti che non possono essere scheda t i nerc·hé 
mancanti di autore e eli titolo c pertanto le schede re lati' e a tali man festi 
anonimi vengono inserite per soggetto. 
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Amste1·dam - Rijksutuseum. Bibliotem e G(lbinetto delle Stampe e dei Disegni 

La Biblioteca, situata in un edificio adiacente al 1Iuseo, possiede circa 
cinquantamila volumi di storia dell'arte dal XVI al XIX secolo ed è impostata 
su vecchi sistemi di collocazione e di classificazione. 

Più interessante il Gabinetto delle Stampe e dci Disegni. Anche qui i 
vari pezzi sono montati su ,, passe-par tout » e conservati in contcn:tori di 
cartone. Il sistema dì collocazione e classificazione è simile a quello usato 
allo Steedclijk Museum. Questa collezione è composta di opere databili dal 
XVI al XIX secolo. 

Lddt1 - Biblioter'u dell'Unit ersità. Gabinetto delle Strtmpe 

La Biblioteca possiede una ricca collezione di stampe, soprattutto olan­
desi c fiamminghe. La collocazione delle stampe è fatta con criteri topo­
grafici t7l: la catalogazione, molto accurata, prevede più schede {inventore, 
incisore, soggetto, ecc. l . Le stampe, tutte montate con < passe-par tout », 
sono inserite in contenitori a cassetti di grande formato. 

LPi.d<t - Bibliotert~ del M11seo delle Antichitù r Rijksnwseum V. ClldhedPn J 

E' una piccola biblioteca annessa al :Museo. Consta di una grande :;ala 
cl; consultazione divisa in sezioni. Le opere rtguardano esclusivamente' l'ar­
cheologia. Ha un catalogo per autore e un catalogo dei periodici. 

Le1da - Bibliotel'tt deWlstituto di Arrheologia clelrUuil·ersztrì t Arr'hueologi.'wh 
Institzwt cler Rijkswziversiteit te LezdenJ 

Anche questa è una biblioteca piccola. ma molto funzionale. La collo­
cazione è per classi (ovviamente non si tiene conto del formato l e all'interno 
della dasse vi è una suddivisione alfabetica. Ha un catalogo per autore, 
che comprende lo spoglio degli articoli dei periodici. ed un catalogo sistema­
tico. Vi è inoltre un sistema di schede perforate a coincidenza ottica (a set­
temila posizioni), che permette di rintracciare le opere sugli argomentt più 
specifici. Le sch0dc sono del tipo di quelle usate presso la Biblioteca Nazionale 
Centrale di Firenze per ricomporre i volumi smembrati dall'alluvione. 

Utrerht - B ibliote('(( dell'Istituto di Stori<t dell'Arte r Kunsth istorisrh Jnsti­
tnt~t J 

La Biblioteca possiede circa ventimila volumi ed è quindi molto piccola. 
Ha un catalogo per autore ed uno per soggetto: la collocazione è per palchetti. 
Ha un proprio sistemn. di classificazione piuttosto antiquato. 

56 



Utrerht- Bibliotertt de1l'Istitllfo lli Archeologw dell'l.:nirersitù t At·r·1uteo/ogPwl! 

Instit11 u t J 

Anche questa è una piccolissima biblioteca di circa ottomila volumi. 
Possiede opere di archeolog:a greca e romana, collocate con una suddivisione 
per materia e collocazione per palchetti. Il catalogo è soltanto per autot·e. 

LIVl \ :'l'lARZI.LLI BOHGliETTI 

KOTE 

Il) Centrale C({tulog!lS wn perioclieken e11 serietrerken in Nederlw~t/sc­
Biblìotheken r CCP J. 's-Gravenhage, Staa tsuitgeverij, 1971-

121 Il D.I.A.L., ideato in collaborazione con l'Istituto di Storia del­
l' Arte clell'Univers:tà di Leida, è un'applicazione del sistema ICONCLASS, 
pubblir::tto dall'Accademia Reale Olandese delle Arti e delle Scienze. L'Icon­
c:lass <H. V.4'1 DE WAAL, Iconclass, (tn iconogmphic classificution system. 
Completed and edited by L. D. Couprie with R. H. Fuchs and E. Tholcn. 
Amsterdam-London. ?'-l'orth Holland Publishing Company, 1974- 1 è un'opera 
in 17 volumi, di cui 7 dedicati al sistema di classificazione iconografica, 7 agli 
indici e 3 alla bibliografia. Fino ad oggi ne sono stati pubblicati 2 c si preH•de 
il completamento entro i prossimi cinque anni. Del D.I.A.L. sono state pub­
blicate a cura del Rijksbureau voor Kunsthistorische Documentatie due edi­
zlOni: D.I.A.L., Alphabetical subject index. The Hague, 1961; D.I.A.L., 

Abtidged edition of the lconclass system. The Hague, 1968. 

r 31 Il Centro pubblica inoltre le fotografie delle opere conservate in 
archivio. riprodotte in formato cartolina, suddivise in serie r secondo la 
classificazione D.I.A.L.) e contenute in apposite scatole. Le serie fino ad 
ora pubblicate sono venticinque. Quest'opera, denominata Ironogruphic incle.r 
of tlle urt of the low Collntries, è posseduta dalle Biblioteche degli Istituti 
Olandesi di Rema e di Firenze. 

r -!l Per ciascun catalogo, oltre alla scheda rclati\·a alla casa di vendita. 
si fanno schede di richiamo dalla città dove si è svolta la vendita, dagli art!st1 
autori delle opere vendute e dai soggetti di tali opere. 

131 Bibltogruphy o! the Nethedund.s InstdntC! far Art Histont. Thc 
Haguc. Rijksbureau voor Kunsthistorische Documcntatie, 194:3- . L'ultimo 
volume uscito è il XIV, parte I, Arte antica. contenente la bibliografia 
relativa agli anni 1967-1968. 

( 61 Lijst mn Nederltmdse M11seu. L'opuscolo può ('Sserc> t'ichiesto al 
I\Iuseum Voorlichting 1 Kazernestraat. 31 dell' Aja. 

17) Da segnalare due studi sui problemi della catalogazione e classifica­
zione delle stampe: uno di H. V.\N DE \VA.\L. Lu dus~ìificulron des document::. 
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topogmphiqu.es. in: FID Communieationcs, \'Ol. 6 tl939l. p. 117; l'altro di 
C. Bc.:-QI .\RT, bibl:otecar'a documentalista dell'Istituto di Studi Sociali di 
Bruxelles, Les collections cl'estumpes. Examen de qHelqltes collections publi­

ques ertropéennes. studio compiuto recentemente ma non pubblicato. 

Inangnrazionc alla Bibliot~Cll 1'\az.ionalc <.li rrorjl)() 

Il 15 febbraio 1976 è stata inaugurata la nuova sede della Biblioteca 
Nazionale di Torino, completata nelle attrezzature tecniche di trasporto 
automatico dei libri, tecnologicamente tra le più avanzate d'Europa t 1). 
Nell'auditormm della Biblioteca il direttore, prof. Bassi, ha parlato del rin­
novamento delle strutture, delle tecniche e delle attrezzature delle biblio­
teche a cominciare dalla prima scaffalatura metallica che inquadrò la grande 
cupola metallica della famosa e ancor oggi ammirata sala di lettura del 
British Museum, realizzata nel 1857 dall'esule italiano Antonio Panizzi, 
fino alla moderna struttura della Biblioteca Nazionale di Torino, portata 
a termine nella nuova sede con un completo impianto di trasporto auto­
matico dei libri nel febbraio 1976, esattamente un secolo dopo il 20 feb­
braio 1876, data in cui la Biblioteca fu dichiarata Nazionale (2). 

Successivamente l'Accademico dei Lincei prof. Francesco Gabrieli ha 
presentato il nuovo catalogo dei manoscritti arabi, persiani e turchi della 
Biblioteca, pubblicato dal1a Libreria dello Stato con i tipi del Poligrafico 

dello Stato nella collezione Indici e Cuta.Zoghi (Nuova Serie, volume Xl : 
primo lavoro scientifico pubblicato dopo il rinnovamento dell'istituto. Una 
scelta dei manoscritti è stata esposta nella Mostra di Orientalistica aperta 
per l'occasione. 

I manoscritti sono stati ordinati per lingue e per materie nelle sezioni: 
Il Corano: manoscritti in arabo, cui sono stati posti accanto i manoscritti 
delle traduzioni latine medievali e le prime edizioni in arabo: II) Scienze 
coraniche, tradizione e preghiere; III) Diritto musulmano; IV) Grammatica 
e lessicografia araba; V) La medicina dell' Almansore in arabo, cui sono 
state poste accanto traduzioni latine m0die' ali manoscr tte c a stampa: 
VI) Storia e biografia; VII) Letteratura e retorica; VIIIJ Cristianesimo: 
manoscritti at·abo cristiani, cui sono stati p0sti ac:canto la prima e 18 

secnnda cdizionC' dci salmi in arabo, la prima costituente anche la seconda 
~tamtn in arabo; IX) :\Tanoscritti persiani; Xl Documenti persiani; XI l \Ia­
noscritti turchi; XIII Documenti turchi. I manoscritti di queste dodici 
sezioni sono esposti nelle bacheche deJla Sala Mostre de1la Biblioteca; 
gruf camC'nte interessanti, presentano c-!:.empi di varie scritture:. 
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N<>1le vetrine a muro sono collocati i doeumcnti della storia della 
Biblioteca seguendo un ordine cronologico: XIII) La Bibbia Plantiniana 1573: 
XIV) I fondi orientali della Biblioteca ducale del Seicento; XVJ Gli studi 
orientali nel Settecento: XVI l L:\ descrizione dei manoscritti ebraici nel 
Setteçcnto: XVII) Tommaso Valperga di Caluso e Amedeo Pcyron; XVIII> 
La descrizione dei manoscritti ebraici e copti nell'Ottocento; XIXJ Il primo 
catalogo dei manoscritti arabi, persiani e turchi; XXl L'incendio del 1904: 
XXI) Il catalogo degli mcunabuli ebraici 0925); XXIII Il nuovo catalogo 
dei manoscritti arabi. pcrsiant e turchi c 1974). 

NOTE 

(l) Cfr.: Biblioteca Nazimwle di Tor-ino. Nnstri trl.l.sport!ltori. A cura 
di S. Bassi e R. Bong!ana. lVIilano, Società it. Telecom. Siemens, 1976. 28 !Il. 
color. 

12, Del rinnovamento della Biblioteca è stata data ampia notizia nel 
Bo77r-ttino cl'injormaziorzi AIB 15 1 1975) n. l c 2. 

Ipotesi di lavoro per la costituzione 

Integrato eli pubblica lettura nella 
d i llll SlStCillél 

città di Pi~a 

Nell'ottobre scor~o la Commissione cons!liarc c:ompetcnte della Regione 
Toscana ha approvato il testo di una proposta di legge in materia di biblio­
teche e archivi storici, presentata thlla Giunta regionale ( 1). Tale proposta 
potrà Clssere modificata nel corso del dibattito consiliare. rrcl"pendo i sugge­
rimenti e gli emendamenti emersi durante le consultnzioni tenute in tutto il 
territorio toscano, alle quali hanno dato il loro contributo organizzazioni poli­
tiche. sindacali, culturali: la SeziOne toscana dell' AlB ha discusso il testo 
in una riunion<> ed ha formulato le sue osservazioni. 

L'jmportanza politica fondamentale di una simile iniziativa legislath·a 
c dei contenuti che essa esprime va messa nel dovuto rilievo: la costituzione 
di sistemi bibliotecari non sarà più, d'nra in poi, lasc1ata alla spontaneita 
e alla buona volontà degli assessori alla cultura «più sensibili o dei biblio­
tecari, ma viene disciplinata e programmata. Importante. a questo proposito. 
il meccanismo di finanztamento, che non tende a dare contributi senza alcun 
controllo, ma mira a incentivare quei comuni o consorzi di comuni chl' 
approntino e realizzino programmi di organizzazione o di riorganizzazionc 
di biblioteche e di sistemi. 

La città di Pisa è particolarm<>nte interessata all'iniziativa regionale: il 
patrimonio delle biblioteche di enti locali operanti nella città non è certa-
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mente rilevante (2), ma le richieste di potenziamento e di maggiore funzio­
nalità di queste strutture da parte dei cittadini si fanno sempre più pressanti. 
Prima, tuttavia, di procedere a piani di acquisto di una certa consistenza 
esiste una priorità logica. se non cronologica, da rispettare e cioè la riclassi­
ficazione (sostituendo all'attuale metodo empirico il sistema decimale De­
\\'ey) e la ricatalogazione del patrimonio librario della Biblioteca Comunale 
c dei posti-studio periferici. E ciò per poter soddisfare due esigenze fonda­
mentali: al utilizzazione da parte degli utenti del materiale librario in modo 
razionale e completo 1 attualmente molti testi sono irreperibili perché le 
schede non sono compilate secondo le regole nazionali o non esistono affatto); 
bi collaborazione al catalogo unico regionale, già avviato dalla Soprinten­
Jcnza regionale con la riproduzione fotografica in schede di formato inter­
nazionale dei cataloghi delle principali biblioteche pubbliche toscane. 

Un altro obiettivo, anch'esso fondamentale, è la riorganizzazione del 
servizio di prestito locale, esterno e internazionale. In questa prospettiva 
è necessario prendere contatti con le biblioteche di interesse locale ( Biblio­
teca Cateriniana, Biblioteca Card . .::VIaffi ecc. l il cui patrimonio librario è 
ancora scarsamente conosciuto e utilizzato dagli studiosi. Tali contatti sì 
cìe\'ono t'Oncretizzare realizzando la massima utilizzazione del materiale 
librario. unificando i criteri di catalogazione c collaborando alla costituzione 
di un catalogo unico cittadino. Come si è detto all'inizio. però. soltanto una 
parte poco cospicua di volumi viene: gestita da biblioteche di enti locali o di 
interesse locale: Le biblioteche più importanti dal punto di vista della 
quantità di volumi gestiti sono quelle universitarie (oltre seicentomila 
\'nlumi nei vari istituti e biblioteche di facoltà>. la biblioteca pubblica s tatale 
.. Universitaria centrale" ( trecentomila volumi), le altre b;bliotE'che statali 
t Domus Galilaeana. Archivio di Stato l ~ r 3). 

E' necessario quindi lavorare alla costituzione di un sis tema di pubblica 
l et tura integrato. in modo che né la B blioteca Universitaria centrale, né le 
Biblioteche d'istituto e di facoltà, né la stessa Biblioteca della Scuola Nor­
male Superiore siano dei corpi separati rispetto alle istituzioni culturali della 
città: a scadenza relativamente ravvicinata si potrebbe procedere alla realiz­
zazione di un catalogo unico cittadino (4), che interessi non soltanto le 
biblioteche pubbliche, ma tutte 1e biblioteche pisane. Per procedere alla 
r·ostituzione di un tale sistema. è necessario modificare profondamente la 
situazione amministrativa di certe biblioteche ed eliminare vecchi privilegi , 
per cui le biblioteche degli istituti universitari sono, di fatto, proprietà privata 
de1 . baroni '> dell'Università, o anche posizioni isolazionistiche che rendono 
[lressoché inaccessibili strutture importanti e altamente specializzate, come 
la Biblioteca della Scuola ~armale. 

In attesa di leggi quadro che regolino la situazione amministrativa è . . 
comunque sempre possibile procedere ad accordi parziali da parte degli enti 
locali con l'amministrazione dell'Università, la direzione della Biblioteca 
Universitaria c quella della Biblioteca della Scuola Normale ferma restando 
lB differenza di compiti che ciascuna biblioteca deve assolvf're (51. La bibllo-
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teca pubblica de\'e dh·entare lo strumento fondamentale per l'educazione 
permanente dei cittadini (6) e la struttura per la realizzazione del diritto 
allo studio nella scuola dell'obbligo e nella scuola media superiore. senza 
e!'cludere una circolazione di cultura attraver~o l'accesso da parte di tutti 
i cittadini alle biblioteche specializzate (7), man mano che i loro interessi 
SI precisano c le esigenze culturali diventano tali da richiedere strumenti 
di ricerca c di studio più idonei. Inoltre la stessa biblioteca pubblica può isti­
t uirc settori specializza ti, per esempio la sezione di storia locale, in colle­
gamento con i vari istituti di storia dell'Univer~ità. che può essere oggetto 
rlell'intcressc di studiosi di alto livello. In tal modo si creano le C'ondizioni 
per una più larga d;ffusione e partecipazione culturale: è necessario. quindi. 
un aperto confronto su questi temi, non soltanto tra bibliotecari, ma anche 
tra le forze politiche, sociali. culturali, che hanno la responsabilità della 
crescita culturale e civile del popolo italiano. 

DouE:-;Ico SQl'I L L,\CIOTI 

NOTE 

( ll Norme in nwterur di bibliotedze di enti /f)(·uli e di 111teresse 1orttlf:' 
c di cctrhit:i stoti<'i uffidati ad enti loculi. Delega delle /Ht/.:ioni tllttntilli.<;t,u­

tit·e agli enti locali. 
! 2l I volumi in possesso della Biblioteca Comunale centrale sono circa 

ventimila, quelli dei due posti-studio periferici circa duemila. Pre,·algono 
le opere di narrativa, ma non mancano buoni libri di storia e di filosofia. 
La Biblioteca Provinciale, di recente -costituzione (è stata ufficialmente 
inaugurata nei primi mesi del 1975) è specializzata in materie giurldiche. 
amministrative ed economiche; possiede circa quindicimila volumi rompren­
denti anche il fondo (circa settemila volumi) del Ser\'izio provinciale . gl!­

stito fino al 1972 dalla Biblioteca Universitaria e trasferito poi alla compl'­
tcnza dell'Amministrazione Provinciale. 

!3l Lu pubblica letturrc in Tosrmuc. Indagine }JJ'elimilutre sulle strutt!ue 
l>ibliotecarie degli enti lor.llli. A cura del Dipartimento Istruzione C' Cultura. 
Regione Toscana. Firenze. 1974. [J. 49. 

c 4l Cfr. PIERSANTELLI, G. L'orguni.~;,.m:ione biblioterHI'iu del Comune di 
Genont. Firenze. 1966, p. 23. 

(51 Pe1· ww politicu dei beni rultumli u Pisu. A t•ura d01la Federazione' 
provinciale del PCI. Pisa, 1975, p. 3. 

C6l D,\ccò, A. Dare fondi e personale' alle biblioteche c> ai sistemi: ma 
in quale misura e per f1Uale servizio? In: Lettura pubblica e organi:;::a:iom. 
dci .~istem1 biblioterari. Atti del Convegno di Roma, :10-23 ottobre 1970. 
Roma. 1975, p. 125. 

! 7l Per 111w politim ... , cit., p. 3-5. 
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Corso residenziale di aggtornamento per bibliotecari 
addetti a1 fondi musicali e alle discoteche 

1 Capiago 1 Como1 26-31 gennaio 1976' 

Obietti\ i del Curso. promosso dalla Biblioteca dci Conserva torio G. 
\'crdi in collaborazione c'on la Biblioteca Comunale L'entrale di :\filano <' 

patrocinato dalla Regione Lombardia, erano l'esame della situazione e la 
.... ucce:o;si\·a ricerca di una linea regionale-nazionale nella ,·onduzione delle 
h!bJi.,k!'he musicali e dei fondi musicali di biblioteche appartenenti a enti 
1 ubblici divNsi. nonché del!c discoteche. m relazione alla biblioteconomia 
italiana e alla biblioteconomia musicale internazionale. 

Considerato l'altissimo numero di b'blioteche italiane c:on fondi musicali 
- R!ta Benton in Dtrectory oj musir rP!';ettrrl! libpn·ies. Pu rt III 'lO\\'a City, 
1~7:?1 ne ha elencate, tra pubblic:he e pri\'ate, 478 m 111 r·ittà - è stato 
mandato l invito solo a 80 biblioteche, appartenenti a cntt pubblici diversi 
·on f0n.ii musir·ali notevoli. dalle ::--;azionali Centrali aci alcune rionali 1om-
barde ('On riiscnteca, e agli Assessorati alla Cultura rlelle 20 Reg10ni. Hanno 
r1:>pcsro alr .m·ito le se~uenti biblioteche: Civico \Iusco Bibliografico :\Tu­

..;tcale rli Bologna: Istituti Civici di ::\Iusica di Bergamo e Pavia: Conservatori 

.Statali d! \Iusica di Alessandria Brescia, Cagliari, Firenze, Genova, L'Aquila. 
~mano. Paùo\'a, Parma, Perugia. PPsaro, Piacenza, Roma. Torino e Verona : 
Bibliotel he Comunali di :\Iilano, ::\Iandello Lario e Siena; Biblioteca della 
Scuola dt Paleografia :\Iusicale di Cremona; Biblioteca Jdla Facoltà dt 
Le ttere deli'Uni\·crsità di Su.:na: Biblioteca dell'Istituto di Storia della ~lu­
-;ica rlell't;n iversità di Perugia; Cfficio Ricerche Fondi ~Ius!l·ali della B1bl.c­
t ~ca ~azionale Bratdense di \filano· Discoteca di Stato. Sono inoltre inter­
\ ~"miti: Direzione della Proprietà ArtisLca c Letteraria della Pre.:.idenza del 
Con~iglio dci \!inistri; Centro ::--:aziunale Cnivcrsitario di Calcolo Elettrontco. 
P i'-'a · Nuova Rivisra Musicale Italiana-ERI, Roma: Soprintendenze ai Beni 
Lbrari della Lombarrlia c della Toscana: Assessorati alla Cultura della 
I~t~tone Lùmbardia e della Regione Toscana. Ne:l'elenco dei partecipanti 
-..ptccano per assenza le Biblioteche Nazionali e statali e alcune regioni con 
patr•mont musicali inestimabili come la Campania e la Sicilia. 

Al programma di massima del Corso gli stessi partecipanti hanno appar-
ato modifiche c aggiunte. ~on si sono costituiti gruppi rii !a\·oro, se non 

fiLr : edigere t resoconti finali: c>oorclinatri.ce del Corso è stata l\!ar:angela 
Donà. Poche relazioni. una sola relazione-lezione inrlispensabile :::ull'automa­
ZJOne molta r artecipa:done attiva òi tutti ugualmente interessau ai temi 
:)\'Olti. hanno caratterizzato questo primo incontro di bibliotecari specializzati. 

Gli argomenti clisl.·ussi. non certamente approfonditi. con~idf•rata la 
fluidità dcl:a materia e la brevità del Corso. anche se l'orario di la\'oro 
era pec;;ante. sono stati: 
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11 catalogazione della musica a stampa: 
21 catalogazione della musica manoscritta; 
31 automazione dell'informazione: 
11 Ufficio per la Ricerca Fondi :'llusicali - Catalogo Unico d<'llc Bi-

hlioteche Lombarde - Scn·izto Bibliografico Regionale; 
:SI discoteca in biblioteca - catalogazione dei dischi: 
61 diritto d'autore; 
71 tutela del patrimonio bibllografico musicale c discografico: 
~~ prestito nazionale e internaziOnale e uso pubblico delle biblioteche 

dì Conservatorio. 

Fra i temi accennati, da sviluppare in un prossimo incontro, la classifica­
zicnc e la realizzazione di biblioteche a scaffali aperti. 

Dal confronto fra 1 diversi sistemi di gL'stione e catalogazione è emer<>a 
l'cs·genza primaria di provvedere al più presto a colmare sia la carenza 
legislativa - specialmente riguardo alle biblioteche di Conservatorio e a! 
diritto d'autore, se si vuole aderire ad un programma di diffusione della 
cultut•a mustc:ale e di frui;.done dei beni culturali specifici su pitt va~ta 

sc.:ala - sia la carenza di norme di catalogazione in una situazione di 
mancanza quasi totale di personale spectalizzato. Per riproporre all'atten­
l ione del Governo e dell'opinione pubblica la gra\'e situazione delle biblio­
teche di Consen·atorio si è costituita fra i partecipanti una commissione 
che In abbozzato un documento, approvato dall'assemblea. Il documento sarà 
prese n t a t o come mozione al prossimo Convegno sulle biblioteche che, orga­
nizzato dalla Regione Toscana, si svolgerà a Firenze in primavera. 

Per una nuo\'a normati\'a del diritto d'autore, più rispondente alle est­
gcnze attuali, è necessaria un'azione comune fra autori, produttori e biblio­
tecari con discoteca, considerato che le norme \'igenti si preoccupano solo 
dell'aspetto economico del problema, tutelando soprattutto i produttot'l. 
Di più facile e immediata soluzione è la formulazione dì regole di catalo­
gaziont': considerata l'insufficienza delle regole ministeriali per quanto ri­
guarda la musica. i partecipanti hanno deciso di elaborare una normath·a 
che non contrasti con le regole italiane e si modelli sulle regole internazio­
nali. Tali regole saranno inviate a tutte le bibliotc<:he italiane con l'auspicio 
che tutti gli addetti ai fondi musicali le usino. 

Particolarmente grave è apparsa la situazione della DiscoteC'a di Statf• 

lli Roma. unica in Italia a godere del diritto di rleposito obbligatorio, in cui 
il ~olo settore curato pare sia quello relativo alla l'accolta di dati sul folclore 
nazionale. Per il resto, la mancanza di una politica di acquisti, di posti di 
ascolto e di personale specializzato, i sistemi di schedatura ... artigianale :» 

che ignorano quanto si fa in campo internazionale, l'impossibilità di far 
rispettare ai discografici l'obbligo del deposito, l'impedimento legislativo a 
rh·ersarc su nastro i dischi, rendono l'uso pubblico della Discoteca quasi 
nullo. 

Adusi alla scheda tura di tipo «artigianale . di fronte ai primi programmi 
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di catalogazione automatizzata, in fase di esperimento, alcuni partecipanti 
al Corso si sono trovati di colpo a. percorrere un secolo di esperienze diverse, 
che convivono sul territorio nazionale. Nel confronto fra i due estremi il 
sistema automatizzato è apparso antieconomico; in realtà se il costo del­
l'automazione è facilmente traducibile in cifre reali, i1 sistema «artigianale» 
sfugge ad un'indagine economica in cui l'elemento « tempo» è determinante. 

Oltre alla trattazione dei temi già elencati, durante il Corso sono state 
fatte comunicazioni di interesse generale, di cui è opportuno siano al corrente 
anche gli assenti. Mariangela Donà e Sergio Paganelli hanno prospettato 
l'opportunità di allargare l'adesione delle discoteche e delle biblioteche italia­
ne con fondi musicali all'AIBM (Association Intcrnationale des Bibliothèques 
Musicales, il cui organo è il periodico Fontes artis mnsicue), per potenziare 
il gruppo italiano. Tale gruppo, collegato anche all' AIB, potrebbe offrire 
un contributo operativo in campo nazionale e internazionale per quanto 
riguarda la bibliografia musicale. Attualmente, alcuni membri del gruppo 
italiano lavorano già per repertori internazionali quali il RISM ( Ré7Jertoire 
international des sources mttsicales) e il RILM (RépeTto·ire internationul de 
littérature m1~s-icctle); si tratta però di collaborazioni isolate e personali. 

Giancarlo Rostirolla ha informato i partecipanti sulla costituzione in 
Roma dell'Istituto di Bibliografia Musicale Romana (Largo Tenent<' Belli­
ni. 9. tel. 874340, Roma 00197), con lo scopo di studiare l'attività delle 
stamperie romane di musica dei secoli XVI-XVIII e di pubblicarnc gli annali 
tipografici, oltre alle notizie reperibili negli archivi romani. Nell'ambito 
del medesimo Istituto si è costituito il Centro di raccolta delle tes i univer­
sitarie in discipline storico-musicali e in materie affini discusse nelle Uni­
versità italiane, che si propone i seguenti fini: l.t) riunire in una bibliografia 
sistematica le tesi già discusse e le future; b) provvedere alla microfilmatura 
e alla raccolta di quelle che rappresentano un contributo originale e metterle 
a disposizione degli studiosi, previo consenso degli autori e degli Istituti 
Universitari. Il Centro conta sulla collaborazione di tutti coloro che siano 
in grado di segnalare laVN'i già svolti o in fase di elaborazione. 

Dato H particolare significato del Corso, quale primo incontro dei 
bibliotecari musicali italiani e avvio di un'azione nel settore a livello nazio­
nale, si ritiene utile far seguire un resoconto particolareggiato dei temi in 
esso svolti. 

Aperttt?'a 

Aprono il Corso la dott. Mirna Guerzoni e ì1 Mo Carlo Ferrario dell' As­
sessorato alla Cultura della Regione Lombardia. La dott. Guerzoni sottolinea 
l'importanza del reparto bibliografico musicale e discografico delle biblio­
teche pubbliche, in quanto centri di animazione culturale al fine sia di • 
diffonder-e la cultura musicale a strati di popolazione sempre più vasti, sia 
di raggiungere anche attraverso la musica in biblioteca i centri isolati e 
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r-imasti sempre esclusi dalla cultura. La dott. Guerzoni ha illustrato l'operato 
della Regione Lombardia per la costituzione dei sistcm1 bibliotecari e il 
Servizio Bibliografico Regionale. Il l\1° Carlo Ferrario ha esposto le iniziative 
H.C'gionali per l'attività teatrale e musicale, spesso appoggiata alle biblio­
teche, soffermandosi anche su alcuni aspetti della didattica musicale e della 
sua divulgazione. 

Cutuloguzione deUa musica a stampa (rei. A. Zecca Laterza. S. Paganelli, 
A. Schilirò, M. Pavarani) 

Agostina Zecca Laterza e Sergio Paganclli. nel fare il rmnto sull'attuale 
situazione della catalogazione della musica a stampa, hanno riferito che le 
nuove regole italiane per la catalogazione, in corso di stampa, non com­
pr·cncleranno appendici per tipi particolari di pubblicazioni, fra cui quella 
riguardante la musica. Tale appendice, già preparata da Emilia Zanetti e 
l\Iariangela Donà con la collaborazione di Agostina Zecca Laterza e Gilda 
Grigolato, è stata attentamente esaminata dai presenti che, dopo aver sugge­
rito correzioni e integrazioni. hanno deciso di usarla e diffonderla perché 
si giunga ad un sistema di catalogazione unifot·me su piano nazionale. L'esi­
gl'ma di una catalogazione uniforme è particolarmente sentita per i fondi 
musicali sparsi in biblioteche di tutti i generi e soggetti, per mancanza di 
personale specializzato, alle catalogazioni più disparate, fra l'altro su schede 
di tutti i possibili formati. 

E' stato inoltre comunicalo ai presenti che è in corso la traduzione inte­
grale delle regole che costituiscono il Code intemutional de catalogage de la 
musique. Vol. III: Règles de ratalog(tge détuillé (Frankfurt, 197ll, proposta 
da St.'rgio Paganelli al gruppo di lavoro «Biblioteche teatrali e musicali» nel 
eorso del Congresso AIB del maggio 1975. Questa traduzione, compren­
dente un glossario di termini musicali, servirà ad integrare le regole italiane. 

Cuf<1logazione dell~t- musica manoscritta e R TSM <re l. E. Surian, A. Basso. 
B. Brumana Pasca le l 

Introduce l'argomento Elvidio Surian, presentando l'organizzazione c le 
norme di catalogazione del progetto RISM lRépertoire intenwtional des 
.~ources musica/es), nonché l'attuale stato dei lavori e delle ricerche in Italia. 
che sono condotti con il finanziamento della centrale RISM di Kasscl e con 
la collaborazione della Società Italiana di Musicologia. Tale progetto intende 
realizzare, con l'ausilio dell'automazione, l'inventario e la successiva pub­
blicazione del patrimonio dei manoscritti musicali conservati nelle biblioteche 
e negli archivi di tutto il mondo, relativamente al periodo che va dall'anno 

1600 all'anno 1800. 
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Dalla discussione che segue scaturiscono due tipi di proposte, non 
incompatibili tra loro: l) utilizzazione del materiale già schedato per conto 
dell'Ufficio Ricerche Fondi Musicali, affinché serva da traccia al lavoro che 
gli schedatori dovranno svolgere secondo le nuove norme del RIS::vi (prin­
dpalmentc per quanto riguarda l'inclusione degli inri7Jit musicali); 2) sche­
da tura dei fondi non ancora catalcgati dal suddetto Ufficio, con conseguente 
t1 a~misstonc al medesimo dei dati raccolti. 

Sì resta in attesa di conoscere la pubblicazione del codice internazionale 
d l i manns(·~·itti musicali. in p!·eparaz· o ne a cura di .l\1. L. Gollner r er l' AIB~r 
1 cui si rifanno le norme RIS:Vll, nonché le nuove norme Italiane per la 
L'atalogaLJOne dei manoscritti in generale. la <.:ui pubblica:.dcne si speta 
imminente. 

A.11lomo:ione delle info,·mu-:..~om frel. R. Bossa, ~I. DonàJ 

rntroducendo l'argomento. il prof. Gai dà notizia dell'applicazione del­
l'automazicne alla catalogazione bibliografica e delle realizzazioni in corso 
eli e:>perimento presso la Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze (progetto 
AN :'-l" Al, presso le biblioteche del comprensorio di Siena e presso la Biblioteca 
:\'azionale Centrale di Roma. accennando anche alla relativa bibliografia. 

Il~ Pietro Grossi ha quindi ampiamente esemplificato queste possibilità, 
milizzando un tc1·mlnale collegato con l'elaboratore del Centro !\razionale 
Uni\ ersitario di Calcolo Elettronico di Pisa. Secondo un programma elaborato 
rìallo st<.'s:so l\I Grossi, nella memona del cerveJlo elettromco si possono 
1mmagazzinare 17 informazioni, molte delle quali sono utilizzabili come 

chia\· ' r:er la ricerca. Il prog1·esM in questo campo ha permesso di passare 
dall'utilizzazione di schede perforate all'impiego del terminale tramite la 
lettura diretta di dati riportati su microfilm e su nastro magnetico. Il 
:'lr · Grossi ha inoltre illustrato le possibilità dell'elaboratore per la memo­
riuazione c l'eventuale elaborazione dJ brani musicali. interessando i presenti 
ron ampie dimostrazioni pratiche. 

Successivamente il sig. Carlo Cecchi, della Soprmtendenza bibliografica 
della Regione Toscana. il sig. Curzio Bastianonl. direttore della Bibliotec.:a 
Comunale di Siena e la dott. Livia L01·enzini Beni della Biblioteca della 
Facoltà di Lettere dell'Umversità di Siena, hanno descritto il programma. 
già in fase di avanzata realizzazione. del comprensorio senese, relativo 
all'unificazione dei dati di varie biblioteche senesi, tramite elaborato­
re. In questo modo. oltre alla normale schedatura. è possibile la stampa 
di un bollettino mensile delle acquisizioni librarie, compilato non soltanto 
in ordine alfabetico per autore. ma anche per argomenti; da quest'ultimo 
si possono ricavare estratti da inviare alle persone e agli enti interessati ai 
singoli camp; di studio. 
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V/fido per la Ricerca Fondi M1~sirali (rei. M. Donà) 

Il prof. Claudio Sartori ricorda che l'Ufficio Ricerca Fondi :\Iusicali 
(via Clcricì, 5, Milano), istituito nel 1965 come sezione speciale della Biblio­
teca Nazionale Braidense, si propone il reperimento e la catalogazione di 
tutte le musiche (stampate e manoscritleJ, che abbiano visto la luce fino 
all'anno 1900 e che si trovino in Italia, in biblioteche o archivi pubblici, 
privati ed ecclesiastici. La r.cerca, diretta dallo stesso prof. Sartori, è finan­
ziata dal Consiglio Nazionale delle Ricerche. Il catalogo unico che ne risulta 
è alfabetico per autori c si suddivide in due parti: catalogo delle musiche 
stampate c catalogo dei manoscritti. Esiste inoltre un catalogo ~ geografico 
(fondi delle singole biblioteche ordinate per località! e un catalogo dei 
libretti d'opera stampati fino al 1800, ordinato per titoli, con indici dei 
compositori c dei librettisti. Ogni scheda dei cataloghi generali reca anche 
l'indicazione della biblioteca che conserva l'esemplare descritto. 

In dieci anni di ricerca si sono potuti raccogliere i dati di un numero 
a::...,;ai rilevante di biblioteche, riprodotti in drca 250.000 schede complessi\·e. 
:\I;mcano tuttavia ancora alcune importanti biblioteche di conservatorio. 
come quelle di Trieste e Bresda. Un problema di particolare rilievo riguarda 
i fendi musicali che sì trovano negli archivi ecclesiastici e specialmente nelle 
ch:ese, dove il materiale è soggetto al pericolo di dispersione per cause varie. 
Le Regioni dovrebbero intervenire presso le autorità ecclesiastiche per 
assicurare un migliore funzionamento degli archi\'i storici diocesani. 

Quanto ai rapporti col RIS.i\1, l'Ufficio ricc\'e copia delle schede di 
manoscritti compilate dai collaboratori del RIS::\1, che riguardano fondi non 
ancora catalogati dall'Ufficio stesso. In futuro il RISl\I esaminerà la possi­
bilità di usufruire dello schedario italiano dei manoscritti musicali per riela­
borarlo secondo le sue regole di catalogazione. Il M~ Ferrario dell'Assessorato 
alla Cultura della Regione Lombardia non esclude la possibilità di aiuti 
finanziari da parte della Regione anche per la pubblicazione di cataloghi. 

C'otulogo centmle delle biblioteche milanesi e lombarda trcl. G. Limontal 
Sel'ndo biblwgro;ico regionale lrel. M. Cavcdonl 

Il dott. Gianluigi Limonta informa che ìl Catalogo centrale delle biblio­
teche milanesi e lombarde. sorto nel 1954, è un collettivo per autori. con 
sdoppiamcnto di schedari per gli incunaboli c le cinquecentine e sez:oni 
separate per le opere musicali. i periodici e gli atti di congressi e conYcgni. 
In un primo tempo il Catalogo comprese principalmente le raccolte bibllc­
grafiche di proprietà comunale. valutabili in 500 mila O!Jere: nel 195S sì 
e~ tese i! rC'perimento a tutto il materiale bibliografico cittadino l circa 5 mi­
) ioni di opcrcl. Si giunse così, nel 1965, alla schedatura completa di 23 bi­
blioteche: di altre 24 di ::Vlilano c di 43 detla Regione lombarda wni,·an .. 
sdH'cl<~ te s0lo }(' coilezioni di per iodici. 

67 



Gli stt'SSi intenti vengono ora perseguiti ed estesi sul piano regionale 
con l'acquisizione della documentazione bibliografica relativa alle raccolte 
tper circa 4 milioni di opere) delle Biblioteche Civiche di Bergamo, di Como 
(già in atto) e prossimamente, si spera, anche di quelle di Brescia, Cremona, 
Mantova, Sondrio e Varese. n lavoro di acquisizione, all'inizio effettuato 
manualmente, è oggi in parte facilitato dai progressi tecnici della fotori­
produzione. mentre il lungo e difficoltoso lavoro di correzione e di unifica­
zione è effettuato in sede di inserimento. 

Un risultato già universalmente apprezzato dell'attività del Catalogo 
centrale è il Ca,talogo dei periodici delle biblioteche lornbanle, giunto ora 
al sesto volume !lettere S-T); si sta anche itmpostando un catalogo degli 
atti dei congressi e dei convegni. Non è infine da sottovalutare Ja possibilità 
che tutta la documentazione bibliografica già raccolta sia in futuro più 
modernamente sfruttata mediante la microfilmatura o l'elaborazione elet­
tronica. 

Il prof. Mario Cavedon, consulente della Regione Lombardia, ha illustrato 
i lavori in corso per la realizzazione di un catalogo regionale dei beni librari 
esistenti nelle biblioteche lombarde. Dopo studi preliminari iniziati nel 
1974, è stato formulato un piano per l'organizzazione del Servizio bibliografico 
regionale; all'inizio del 1975 è stato creato un Gruppo di lavoro, formato 
da bibliotecari esperti e da tecnici degli elaboratori elettronici; i risultati 
ottenuti sono esemplificati da diversi tipi di catalogo a schede o a libro 
ricavati dal calcolatore (per ora a titolo di prova) alla fine del 1975. 

L'unità d'ingresso scelta opera per il momento come una macchina 
da scrivere ! modificata per consentire l'inserimento di accenti e caratteri 
di lingue diverse dall'italiana) e registra su cassetta magnetica i dati biblio­
grafici: in futuro la stessa macchina potrà essere usata per collegamento 
diretto in tempo reale con il calcolatore. n pacchetto di programmi per 
l'elaboratore elettronico è fondato su un'applicazione già da tempo ope­
rante in Germania e prevede l'ampliamento in fasi successive, fino alla 
gest1one completa in tempo reale sia dei beni librari, sia dei dischi o altro. 

Dal l gennaio 1976 una trentina di biblioteche lombarde (grandi, medie 
e piccole! hanno iniziato la registrazione dei volumi accessionati. purché editi 
non prima del 1958. Ogni biblioteca invierà al Servizio bibliografico regionale 
};;J. sua cassetta magnetica e riceverà nel giro di pochi giorni le schede o i 
cataloghi a libro rich esti. n recupero del passato si presenta lungo e 
difficile nelle grandi biblioteche, ma non si esclude che diventi possibile 
in futuro. Per il mese di giugno 1976 è prevista la stampa del primo catalogo 
bibliografico regionale risultante dalla fusione dei dati raccolti nelle sin­
gole biblioteche. L'istruzione dei diversi operatori è già iniziata da alcuni 
mesi; naturalmente si incontrano delle difficoltà, soprattutto nelle piccole 
biblioteche, per quanto riguarda soggettazione, classificazione Dew~y ecc. 
Con biblioteche o archivi musicali e discografici non sono ancora state 
fvttc e~pcric.>nzc; tuttavia il programma prevede anche applicazioni di questo 
genere. 

68 



Disrotent di Stato - Discoteche in l>ibliotecn - C(lttl/ogazione dei <fischi 
(rel. F. Pomponi Boc.:0da. :\I. Valeria, ~I. Pascale, F. Pini Zelioli, F. Ta­
ruselli) 

Il dott. Mario Valerio, direttore della Discoteca di Stato di Roma, prima 
di iniziare il dibattilo sulla catalogazione dei dischi, ha clo\·uto denunciare 
la grave situazione della Discoteca di Stato, auspicando contemporaneamente 
un'adeguata ristrutturazione della stessa come istituto autonomo nell'ambito 
del :\linistero dei Beni culturali. Tra le varie deficienze rilevate: 

l> l'assoluta inidoneità della sede sia dal punto di vista funzionale sia 
per quanlo riguarda la tutela e la salvaguardia del patrimonio. A questo 
proposito il dott. Valeria ha precisato dì a\·er già segnalato una sede libera 
che, resa opportunamente funzionale, potrebbe ospitare la Discoteca; ma 
nessun provvedimento in questo senso è stato fin'ora preso dagli orgam 
,..ompetenti: 

21 l'inadeguatezza dell'organico 'manca il personale specializzato sia 
per la scheda tura dei dischi, sia per il funzionamento delle apparecchiature l; 

31 l'insufficienza del bilancio; 

41 la carenza di strumenti legislati\'i per un migliore funzionamento 
dci vari servizi (manca tra l'altro anche un regolamento e rimane ambigua 
la legislazione riguardante l'acquisizione. per diritto cii stampa, del patri­
monio discografico nazionale, nonché le norme attinenti la tutela e l'esercizio 
del diritto d'autore). 

Allo scopo d'incominciare a porre almeno in rilievo tali carenze legisla­
tive, il dott. Valeria ha :mnunciato la convocaziOne d1 un prossimo convegno 
presso la Discoteca di Stato. al quale saranno invitati giuristi, rappresentanti 
nell'industria fonografica. bibliotecari e musicologi. 

Per l'unicità del patrimonio conservato e la sua importanza storico­
culturale 1 si pensi solo all'ingente patrimonio folclorico acquisito e c.:he s: 
continua ad acquisire nelle campagne di raccolta nelle varie regioni) i 
partecipanti al Corso ritengono necessaria una più ampia valorizzazione e 
fruizione da parte di f'nti pubblici, studiosi e privati cittadini della Discoteca 
di Stato; fruizione oggi limitata e impossibile in tempi brevi, considerato 
che i posti d'ascolto sono solo tre e i cataloghi di difficile consultazione. 

Per quanto riguarda la catalogazione dei documenti sonort, considerato 
che, a livello nazionale, le norme usate sono ben lungi dall'essere uniformi, 
i partecipanti al Corso hanno deciso di confrontare i diversi sistemi di 
schedatura valendosi anche delle esperienze internazionali e proponendo 
una compilazione delle schede analoga a quella adottata per i beni librari 
musicah. che si basi anche sulle proposte di regole per la catalogazione dei 
ciocumenti sonori elaborate dall'apposita commissione dell' AlB. Si sono 
quindi esaminati i problemi comuni a tutte le discoteche, presenti sia nl'lle 
biblioteche dei Conservatori sia in quelle pubbliche. 
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Diritto d'uu tore f rcl. F. Pomponi Boceda. ~r. Valerio, ::'li. Pascalc. F'. Pini 
Zelioli, F. Tarusellìl 

Sull'annoso problema dci rapporti tra diritto d'autore e uso pubblico 
dei documenti sonori ha svolto una relazione il dott. Geraldo Aversa del­
l'Ufficio della Proprietà letteraria. artistica e scientifica dc1la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri. 

Com'è noto il concetto di <, pubhlica audizione >ì non è çontemplato dalla 
lcg~e 22 aprile 1941 n. 633. ma deriva, per analogia, dal concetto di "' pub­
blica rappresentazione» che non è consentita gratuitamente nelle biblioteche. 
1'\e consegue che una discoteca, non potendo promuovere altiv1tà culturali 
con audizioni collettive se non dietro pagamento di una tassa alla SIAE, deve 
i~tituire esclusivamente posti di ascolto in cuffia usufruibili individualmente. 

Considerata la limitazione all'ascolto derivante dall'attuale legislazione, 
si auspica che l'ascolto collettivo nelle biblioteche venga considerato ascolto 
,~ a fini didattici e quindi, per analogia con le scuole. sia consentita la 
pubbltca audizione. Per quanto ·concerne il riversamento su nastro dei dischi 
di proprietà delle fonoteche, il dott. Aversa ha confermato la legittimitù 
dell'accordo raggiunto tra l'AIB e l'AFI 1 Associazicne Fonografici Italiani l. 
che consente l'utilizzazione in discoteca di tal i duplicazioni. 

T11lelrc e rnn.'lf'i'ru:ione clel pllt!'ÌiiiO!liO lìbrurìo musimle (rcl. G. Rostirolla, 
\'. Gail 

Il dott. .\ngelo Daccò, Soprintendente ai Beni Libran della Lombardia. 
d1 po ;.'\\ er presentato un quadro sintetico dei complessi e vasti problemi che 
riguardano la conservazwne e la tutela dei beni librari e archivistici, poste 
in luce le attuali incertezze legislative e i limiti operativi delle Soprinten­
denze. determ ma ti dal trasferimento alle Regioni dei compiti di tutela pre­
cedentemente svolti dalle Soprintendenze medesime (ben 5 Regioni mancano 
addirittura di Soprintendenza bibliografica) e dalla costituz10ne del nuovo 
l\Iimstero dei Ben1 Culturali, passa a tt·attare degli aspetti tecmci relativi 
alla conservazione del libro dal punto di vista climatologico 1lucc, tempe­
ratura, um•clitù, polvere. eec.l e della sua difesa daglt agenti patogeni e 
clagli insetti. 

Oggi è possibile climatizzare i magazzini librari con adeguati mezzi 
tecnici, c\·itando danni altrimenti irreparabili. Il problema è particolarmente 
sent'to nelle bibìioteche dei Conservatori di Musica. nate e ancora conside­
ra!"' c,)me biblioteche scolastiche e in genere sprovviste - salvo poche 
cc··ez•ont - di idonei locali da destinare a magazzino librario. In queste 
bihllotechc le condizioni ambientali inadeguate (calore dei termosifoni, pol­
Vt'"e. ecc.! determinano un rapido deter•oramento sia dei fondi antichi s1a 
,;: quf'lli mockrni. 
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Altro grave problema in Italia è quello della tutela e dc: recupero 
dei fondi musicali non custoditi in biblioteche pubbliche tcome i fondi di 
conventi, congregazioni religiose e laiche. pri\·ati, ecc.) c facilmente soggetti 
a dispersioni per reale difficoltà di controllo da parte degli organismi pre­
posti alla tutela. Si auspica il completamento della schedatura di tutti i 
fondi musicali italiani, già avviata da anni dal prof. Sartori. o quanto meno 
il censimento sommario di tali fondi, in attesa della schedatura. Si citan0 
alcuni casi macroscopici di allenazioni e dispersioni di pregevoli fondi musicali 
(]a cui causa è da ricercare spesso nell'attività di organizzazioni antiquarie 
che operano a Roma e in alcune città del Nord! c si sottolinea il notevole 
danno arrecato in tal modo ai fini della ricostru:done dell'ambiente musicale 
di certe località italiane. Un primo passo per ovviare a tale situazione 
potrebbe essere fatto a livello regionale, in collaborazione con le autorità 
ecclesiastiche, al fine di costi tu ire archivi diocesani che riuniscano i fondi 
parrocchiali e conventuali, come già realizzato nel mantovano. 

Si invitano tutti i bibliotecari. presenti e assenti, a segnalare al prof. 
Sartorì notizie di nuovi fondi di cui venissero a conoscenza. La possibilità 
effettiva di recupero di fondi musicali di particolare valore è dimostrata dal 
recente acquisto, da parte dello Stato italiano, della raccolta paganiniana 
!acquistata presso un antiquario tedesco) e della collezione Compagnoni 
:\1arefoschi 1 circa 700 manoscritti), assegnate alla Biblioteca Casanatense di 
Roma; anche la famosa biblioteca Torre franca l circa 20.000 volumi) è stata 
assicurata alla Biblioteca del Conservatorio ~~:. B. :Vlarccllo di Venezia. 

Viene inoltre fatta presente l'assenza, nell'ambito di alcune importanti 
biblioteche di Conservatorio, di un regolamento per la consultazione dei libri 
e manoscritti rari e preziosi, del tipo di quello in vigore nelle biblioteche 
statali. Inoltre, in queste biblioteche, la mancam;a di qualificazione e la 
carenza di personale in organico è causa, a volte, di situazioni abnormi chè 
ostacolano ancora il normale sfruttamento a scopo di studio dei fondi antichi 
(fondi non schedati, consultazioni negate agli utenti anche stranieri, con 
pericolo di compromettere il normale scambio culturale. favoritismt, ecc.J. 
Il problema della qualificazione dei bibliotecari musicali, già da tempo 
sollevato, non va affrontato solo su base regionale, ma su base nazionale. 
come risulta dal documento relativo alla proposta di un'adeguata legisla­
zione. elaborato da un gruppo di bibliotecari musicali a l\lilano il 6 ot­

tobre 1975. 

ChillSIII'Ct 

n giorno 30 gennaio è stato dedicato alla stesura dei resoconti finali P 

del documento relativo a una nuova normativa per le biblioteche dei Con­
servatori di Musica. Tali documenti sono poi stati letti all'assemblea. clw 

li ha approvati. 
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Il 31 gennaio sono state visitate la Biblioteca del Conservatorio «G. 
Verdi» e la discoteca della Biblio~eca Comunale centrale. A pranzo, incontro 
con la stampa e saluto ai partecipanti del Presidente del Conservatorio di 
Milano avv. Sergio Dragoni, del Direttore M 0 Marcello Abbado e del Biblio­
tecario prof. Guglielmo Barbian. 

AGOSTINA ZECCA LATERZA 

Archivio stanco delle Arti contemporanee 

Nel grande edificio settecentesco di ca' Corner della Regina, nella par­
rocchia di San Cassiano a Venezia, costruito da Gian Domenico Rossi nel 
1727, è in avanzata fase di allestimento la nuova sede dell'Archivio sto­
rico delle Arti contemporanee (ASAC) della Biennale di Venezia, com­
prendente la biblioteca, la fototeca, la cineteca, la disconastroteca e le col­
lezioni artistiche dell'Ente. Si tratta di un grande centro di documentazione 
d1 carattere internazionale sulla contemporaneità, che raccoglie ogni tipo 
di supporto informativo relativo a tutte le arti contemporanee. 

In questa sede si è svolto dal 2 al 7 febbraio 1976 un corso di addestra­
mento operativo per bibliotecari e schedatori, con la partecipazione di una 
t rentina di persone comprendenti i bibliotecari, i documentalisti e gli addetti 
alle varie collezioni dell'Archivio e numerosi uditori esterni. Sono state svolte 
complessivamente 13 lezioni suddivise in tre sezioni: l' ASAC e le biblioteche 
italiane; procedure amministrative e operazioni bibliografiche; l'automazione 
in biblioteca. 

Nel quadro della prima sezione hanno tenuto lezioni il Conservatore 
dell' ASAC, dott. Wladimiro Dorigo, che ha dettato elementi di conoscenza 
storica e strutturale e definito le prospettive dell'Istituto, e il prof. Nereo 
Vianello, il quale ha fornito ai partecipanti un quadro della legislazione 
statale e regionale sulle biblioteche, analizzandone regole e funzioni. Nel­
l'ambito della seconda sezione, il dott. Dorigo ha nuovamente illustrato le 
procedure operative generali a livello amministrativo e bibliografico definite 
per l'ASAC, mentre il prof. Vianello ha fornito un quadro dei problemi ope­
rativi relativi alla schedatura (con particolare attenzione alle regole per 
la compilazione del catalogo alfabetico per autori) e alla collocazione. 

Il dott. Giorgio Busetto, della Biblioteca della Fondazione scientifica 
Querini Stampali?- di Venezia, ha quindi illustrato le ottiche e i problemi di 
un aggiornato lavoro di soggettazione, riferendosi sia al sogg€ttario per i 
cataloghi delle biblioteche italiane, sia ad altri tipi di soggettari; la dott. An­

gela Dillon, vice direttrice della Biblioteca Nazionale Marciana ha trattato 
' delle tecniche di decimalizzazione, con riferimento sia al sistema Dewey che 
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alla CDU. Successivamente la stessa dott. Dillon ha illustrato nel corso di 
una esercitazione presso la Biblioteca :'\azionale :\Iarciana i repertori biblio­
grafici e le bibliografie di bibliografie. 

Nella seconda parte della settimana è stato affrontato il problema del­
l'automazione nelle biblioteche, iniziando con due lezioni teoriche e infor­
mative svolte dalla prof. Emanuela Crescenti, direttore del Centro di calcolo 
dell'Università di Padova, che ha analin:ato le funzioni possibili e in fase 
di sperimentazione o di attuazione in Italia, soffermandosi quindi su uno 
schema generale di processo automatizzato per la gestione bibliografica e 
la ricerca di informazione in fase di studio presso l'ASAC. Il dott. ~lario 
Piantoni, della Biblioteca Nazionale Centrale di Roma. ha illustrato nel corso 
di due mattinate le possibilità e le logiche operative dell'automazione iniziata 
dalla stessa Biblioteca mediante il programma Biblio, analizzando la strut­
tura dci processi, il modulo per l'acquisizione dei dati ed esempi di ricerca. 
In particolare il dott. Piantoni ha realizzato, mediante un terminale portatile 
scrivente, un collegamento telefonico con la memoria centrale della Biblioteca 
Nazionale presso la Corte di Cassazione di Roma, con dimostrazioni pratiche 
delle possibilità di ricerca dell'informazione mediante diversi canali. 

Il Corso ha suscitato notevole interesse nei partecipanti, come tentati\·o 
'li riconsiderazione globale e analitica di tutti i processi biblioteconomici. 
fino alle tecniche più avanzate, al servizio di una struttura informativa 
nuova quale vuole essere l' ASAC, la cui riapertura, dopo oltre tre anni dalla 
chiusura nella precedente sede della Biennale a Ca' Giustinian 1 imposta 
da ragioni staticheJ, è vivamente attesa in Italia c all'estero. 

\VLADDIIRO DORICO 

1 o r ncontro internazionale 

cl i letteratura giovan i l~ co1n parata 

(Trieste, 23-24 ottobre 1975) 

L'Incontro si è svolto sotto gli auspici del Centro Pedagogico della 
Regione Friuli-Venezia Giulia e dc L'ora del racconto, rivista di letteratura 
giovanile regionale e comparata. Il tema dell'incontro «Funzioni della lette­
ratura giovanile nella formazione intellettuale e sociale dei giovani c per 
la comprensione dei popoli» è stato svolto da numerosi relatori, italiani e 
stranieri che hanno esaminato il problema da varie angolature. 

l 

Sullo sviluppo e le tendenze attuali della letteratura giovanile nei 
rispettivi Paesi hanno riferito ampiamente Richard Bamberger, direttore 
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dell'Internationales Instilut fUr Jugendliteratur und Leseforschung di Vienna 
(per l'Austria), la prof. Zorka Persic, per molti anni direttore della Mla­
ctinska Knjiga di Lubiana <JugoslaVlaJ, il prcf. Fabian Klaus, dell'Istituto 
Germanico di Cultura del Goethe Institut di Trieste (Germania Occ.), il 
prof. Sergio Bozzi (Cecoslovacchia) ed il prof. Enzo Petrini, direttore del­
l Istituto di Pedagogia della Facoltà di Magistero dell'Università di Trieste 
titalial. Tutte le relazioni sono state interessanti, sia perché spesso l'lvela­
vano lati non molto noti della letteratura giovanile, sia per le possibilità di 
comparazione immediata delle rispettive esperienze che offrivano ai presenti. 

Nel pomeriggio i relatori hanno invece esaminato l'influsso che possono 
avere sulla formazione intellettuale e sociale dei giovani la famiglia, la 
scuola e la stampa ed il valore che per essi possono assumere la letteratura, 
l'estetica e la critica. Chi scrive ha, infine, riferito sulla funzione delle 
biblioteche per ragazzi e sul loro contributo alla comprensione internazionale, 
illustrando il ruolo dell' AIB e della FIAB. 

Il giorno seguente sono .state ascoltate presentazioni di analisi critiche 
di libri per ragazz.i fatte da critici in erba di varie età. La maturità dimo­
strata dai ragazzi nel redigere i loro giudi:ti mi ha veramente sorp~·eso e 
indotto a chiedere la loro collaborazione per un nuovo settore della rivista 
prima citata, che presenterà il punto di vista dei ragazzi sui libri loro pro­
[)OStJ. Questa palestra dì opinioni potrà servire anche come indagine perma­
nente sui mutevoli interessi di lettura dei giovani. 

L'Incontro si è chiuso con una mostra del libro per ragazzi regionale, 
allestita neJle sale della Biblioteca del Popolo di Trieste. Gli atti saranno 
pubblicati nella primavera 1976, come numero unico de L'om del ·rctcconto, 
il cui direttore, Tullio Bressan, è stato ideatore e motore della riunione. 

MARIA L'ABBA TE vVIDMANN 

7" Giornata nazionale del libro braille 

Nell'ambito delle manifestazioni per il 150° anniversario dell'invenzione 
della scrittura braille, che si svolgono in tutto il mondo sotto l'egida del­
l'Unesco, la Biblioteca Italiana per Ciechi « Regina Margherita » di Monza 
ha celebrato il 9 novembre 1975 la 7" Giornata nazionale del libro braille. 
Dopo una celebrazione della figura di Louis Braille, il Presidente dell'Unione 
rtaliana Ciechi ha sottolineato in un ampio discorso l'importanza fondamen­
tale che la scrittura braille riveste nell'emancipaz:one del non vedente. 

Nel pomeriggio si è svolta la fase finale del 4° «Premio Monza » con-• 
corso letterario nnzionale per opere di narrativa o di divulgazione destinate 
ai ragazzi dagli undici ai quindici anni. Una giuria, composta di venti ragazzi 



di scuola media provenienti da varie città itatane, ha espresso n suo giudizio 
su cinque opere selezionate da una comm!ssione di esperti, E' risultata 
vincitrice Una stagione per crescere di i\Iario Sabbiet\ 1 ed'torc Fratdli 
Fabhril. Tutte le t:mque opere finaliste sono giÀ. state realizzate in scrittura 
a rilievo e possono perciò essere messe a disposizione dei ragazzi non \·edentL 

Seminano ~ugli ac:;petti linguistici 

del lavoro di docun1e-ntazione 

( Copenhagen. 24-29 novembre 1975) 

Il Seminario, tenutosi a cura del Centro Danese per la Documentazione 
e della Commissione della Comunità Europea t l), ha offerto ad una ventina 
di persone, bibliotecari, documentalisti e specialisti della elaborazione dati, 
provenienti dai 9 paesi della Comunità Europea, un corso avanzato di lingui­
stica. Il corso, diretto e in buona parte condotto da H. Spang-Hanssen. 
professore d1 lingu1st'ca applicata all'Università di Copenhagen, è stato te­
nuto in lingua inglese sia nella parte espositiva che nella abbundante discus­
sione: ciò ha rappresentato una notevole limitazione per i partecipanti di 
lingua neolatina. Poiché non è possibile rendere evidenza del contenuto del 
corso, senza in o l trarsi in una lunga esposizione dei problemi e delle teorie 
della linguistica contemporanea, mi limiterò ad offrire qualche considera-

zione, a volte generale a volte specifica. 
La posizione di fondo dei linguisti è stata sostanzialmente critica nei 

confronti delle velleità e delle ingenuità di coloro che trascurano di tener 
conto, nelle procedure e nelle operazioni biblioteconomiche, bibliografiche 
o documentalistiche, della complessa realtà dei fenomeni linguistici. Sotto 
forma di metafora la situazione si potrebbe esprimere così: i linguisti hanno 
cerca t o di far capire ai bibliotecari che essi, 1 bibliotecari, vale\ ano la luna, 
ma non sapevano di volere la luna. L'impiego dei linguaggi di documenta­
_zione non può venir approvato quale fili':llione delle lingue naturali; non solo 
non esistono, ma neppure possono esistere trasformazioni che consentano di 
passare univocamente dal testo dei documenti a delle forme di rappresen-

tazione destinate a fini bibliografici. 
Le lingue naturali stanno in un rapporto di funzionalità con una realtà 

fisica e concettuale, non in una relazione di corrispondenza più o meno 
isomorfica; oltre a questa condizione. che l;mita l'utilizzazione diretta del 
linguaggio in riferimento ad una realtà, c'è l'altra, che dipende dal fatto 
che i significati sorgono al livello dell'interprete, cioè del soggetto umano (2). 
Le parole più severe sono andate contro le proposte di chi immagina di 
poter ovviare alle difficoltà della riduzione concettuale e linguistica, dcor-
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rendo all'impiego dei calcolatori, senza aver presente che i calcolatori sono 
soltanto dei congegni di manipolazione e non di creazione. 

Il seminario ha passato sistematicamente in rassegna le questioni relative 
ai nessi fra classificazione e linguaggio, il significato delle distribuzioni stati­
stiche in linguistica e in documentazione, i rapporti tra indicizzazione e fone­
tica, sintattica e semantica, le ipotesi linguistiche da De Saussure a Chomski, 
e i contributi della teoria delle informazioni, della psicologia e della pedagogia. 

Prima di chiudere queste righe, e per evitare che rimangano notizia di 
un evento, insignificante poi per chi n0n ne è stato parte, riferirò più da 
vicino su due punti. Il primo è la relazione di H. Karlgren, uno svedese 
specialista di linguistica computazionale, che ha parlato degli aspetti lingui­
stici del problema del confronto fra richieste e documenti. Secondo Karlgren 
è un errore continuare ad insistere nel voler raggiungere una identità tra le 
specificazioni della richiesta di un documento e le specificazioni del docu­
mento stesso preparate dal catalogatore. Tale errore sorge dal non aver 
afferrato quali sono i metodi umani nel riconoscere che certe cose sono 
sostanzialmente uguali; esso viene aggravato dalla ostinazione dei tecnici dei 
calcolatori che, pur di far funz~onare i loro aggeggi, finiscono per rendere 
più faticosa e pedante la vita dell'uomo. Inoltre, per ottenere l'uguaglianza 
tra richiesta e indice è necessaria una tale riduzione del contenuto semantico 
del documento che si ha una enorme perdita di informazione; come possiamo, 
sostiene Karlgren, pretendere allora di aumentare l'informazione a nostra 
disposizione se la riduciamo a tanto poco nei processi di indicizzazione e di 
recupero? Il rimedio sta nel prendere le coppie « richiesta- indice », e nel 
trovare il loro grado di similarità, piuttosto che accanirsi a stabilire le 
condizioni e le occasioni della loro identità. Karlgren viene così a ribadire, 
in un altro settore, quello che è concetto metodologico di cui è stata avver­
tita la necessità anche in altri campi della ricerca: disporre di una teoria 
del «quasi uguale», dell'approssimativo, del simile, dell'incerto, dell'in­
torno, ecc. 

Il secondo punto è stato una sorpresa, particolarmente gradita per un 
i tali ano; da una saletta della Danmarks Tekniske Bibliotek di Copenhagen, 
che ha ospitato il Seminario, è stato interpellato, per mezzo dl un terminale 
visivo in linea diretta, il centro di documentazione ESRO-RECON di Frascati. 
Questa rete documentaria è l'unico collegamento operativo internazionale 
per la distribuzione di informazioni bibliografiche e datografiche; essa mette 
a disposizione immediata in 8 Stati, dall'Italia alla Svezia, ad un prezzo 
veramente modesto, il contenuto di 10 grandi sistemi di indicizzazione, per 
un totale di alcuni milioni di dati; i sistemi così consultabili operano nel 
campo scientifico e tecnologico (3). La ricerca avviene per descrittori; e si 
restringe, si specifica, si modifica dando istruzioni tramite il terminale al­
l'elaboratore di Frascati; i dati bibliografici ottenuti, spesso anche accom­
pagnati dai sunti dei documenti, si leggono su uno schermo televisivo o 
vengono stampati da una telescrivente. 

Le raccomandazion: che mi sento di fare dopo l'esperienza di Copenhagen, 
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che devo dire, immodestamente, ha confermato l'atteggiamento che sostengo 
ormai da anni, sono di approfondire quei problemi generali dei processi 
biblioteconomici che rientrano nell'ambito di indagine di discipline quali la 
teoria della conoscenza, la linguistica, la logica e la statistica; inoltre di 
perfezionare l'uso, ricettivo ed attivo, della lingua inglese, strumento quasi 
indispensabile per le comunicazioni scientifiche in sede internazionale. 

ALFREDO SERRAI 

NOTE 

(l) Per altri Seminari organizzati nell'ambito comunitario cfr. Bollettino 
d'informazioni AIB 15 (1975) n. 4, p. 283-304. 

( 2) Chi volesse farsi un'idea un po' più amp1a dei r.roblemi può leggere 
i primi capitoli di A. SERRAI, ImUri logica e lingnaggio, Roma, CNR, 1974 e 
A. SERRAI, Biblioteconomia. come srienzu, Firenze, Olschki. 1973. 

(3) Per altri particolari si veda :VI. GERVASI, Esercizio sperimentale di 
un terminale della rete ESRIN-SDS per ricerche bibliografiche on line. 
Bollettino d'in[O?""?nazioni AIB 15 (1975) n. 3, p. 193-98. 

Commissione UNI) DRD 
«Documentazione e riproduzione documentaria)) 

L'assemblea del 16 gennaio 1976 è stata presieduta da Luigi Chiglia 
(Servizio documentazione economica della FIAT), che segue nella carica di 
presidente ad O. Porello dimissionario. Hanno partecipato alla riunione 
una ventina di delegati provenienti da Firenze, Milano, Roma e Verona, 
senza contare i partecipanti di Torino. Si è proceduto all'elezione di un 
secondo vice-presidente nella persona di A. Bartoli C::\Iontedison), che viene 
ad affiancarsi a G. Lubbock (CIDIR). Inoltre V. Musso (Servizio tecniche 
e studi avanzati della FIAT) ha sostituito A. Bartoli, dimissionario, nella 
carica di presidente del Gruppo 4 (Automazione nella documentazione). 

Al primo punto dell'ordine del giorno si sono esaminati la situazione ed 
il programma di lavoro dei seguenti gruppi: l. Riproduzione documentaria; 
2. Documentazione. Termini e definizioni; 4. Automazione nella documen­
tazione; 5. Thesauri; 7. Presentazione dei rapporti scientifici e tecnici. 
Il Gruppo l ha posto il quesito se non sia il caso di trasporre in sede 
nazionale, senza nemmeno tradurle, alcune norme ISO destinate a campi 
estremamente specializzati; il Gruppo 5, che ha già proceduto alla tradu­
zione della norma ISO riguardante i thcsauri monolingui, ne ha posto in 
luce alcune carenze e pertanto è stato incaricato di provvedere nd una revi­
sione del suo contenuto; il Gruppo 7 ha dato conto delle due riunioni (svoltcsi 
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a Roma in primavera. e a Stoccarda recentemente) del corrispondente gruppo 
internazionale dell'ISO/TC 46, per il quale il Gruppo italiano ha preparato 
un progetto di norma sui rapporti scientifici e tecnici. 

Il presidente ha comunicato che è stata pubblicata la norma UNI 7413-75 
Acroninti. Grafia e impiego », mentre è in bozze la norma UNI 6392-75 

(.. Cataloghi alfabetici di periodici ». Sono state annullate le norme ISO: 
R 77, R 193, R 218, R 260, R 371. 

Nel corso dell'incontro si sono inoltre avuti scambi di idee di carattere 
generale, ad esempio, sulla necessità assoluta di stabi1i1·e una esatta termi­
nologia italiana nel campo della documentazione e informazione; sul rapporto 
documentazione-utente: sui vantaggi e svantaggi per l'utente dell'impiego 
dei minicomputers e dei grossi elabor atori. E' stata anche prospettata la 
possibilità di organizzare dimostrazioni, a Torino e a Milano. sull'uso dei 
servizi e dei terminali della rete ESA. 

Si ricorda che la segreteria dell'UNl!DRD ha sede presso l'UNIPREA, 
via Montevecchia 29, Torino, e che tutte le norme vanno ordinate diretta­
mente all'UNI, piazza A. Diaz 2. Milano. 

)ilARIA PIA CAROSELLA 

Calendario 

ISOITC 46- Dol"umentation. 16. Plenary Meeting. Bruxelles, 3-7 maggio 1976. 
Coordinamento: ISO Centrai Secretariat, P.O. Box 56, 1211 Genève. 

IFLA Open Seminar. Seoul (Corea Meridionale), 31 maggio- 5 giugno 1976. 
Tema: « E ~stern publications: their contro! and use by East and West ». 
Vedi Bollettmo d'informuzioni AIB 15 (1975) n. 4, p. 337. 

Institllte of lnfo,·r~wtion Srientist.ç. 7. Bù.:nniul Conferenre. St. AnctTcws 
l Scozia), 18-22 giugno 1976. Tema: ,< The international information 
scene >>. Rivolgersi a: L. Corbett, Conference Secretary, University of 
Stirling Library, Stirling (Scozia); tel. Stirling 3171; telex 778874. 

Intenwtio1utl Grud1wte Sllmmm· School in L'ibraricmship und Jn_fonnCltion 
St·telu'e. Aberystwyth (Galles), College of Librarianship W ales, l " luglio-
21 agosto 1976. Rivolgersi a: Director IGSS 1976, College of Librarianship 
\Vales, Aberystwyth SY23 3AS; tel. Aberystwyth 3181; telex 35391. 

FotLI'th Ew·o1Jean Library Summer Seminar. Liverpool, 15-23 luglio 1976. 
Rivolgersi a : W. H. Sna pe, Course Director, Dept. of Library and Infor­
mation Studi-es. Liverpool Polytechnic, Tithebarn Street, Liverpool L2 
2ER. 

Intenwtion(ll Assoriation ot Music Lib)'((ries. Ammal Meeting. Bergen, 15-21 
agosto 1976. Rivolgersi a: Mrs. Ella Arnsten, Norsk Rikskringkasting, 
Bjornstjerne Bjornsons plass l, Osio 3. 
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IFL.tl P1·e-ses.sion Senwwl'. Tema: The international rok nf a national 
lihrary '' · Losanna, 18-21 agosto 1976. Segreteria: H L\, P.O.B. 9128. 
L'Aja. 

IFLA. 42. G<:.netul Cowzcil Meeting. Losanna. 23-28 agosto 1976. Segreteria: 
Bibliot.hèque Cantonale et Universitaire, IFLA Congress, 6 Piace de la. 
Riponne, CH-1005 Lausanne; tel. (021>22 88 31; telex 24014 LAUC-CH. 
Vedi Bollettino d"in[ormuzioni AIB 15 ( 19731 n. 4, p. :J37-38. 

/nterulltlOn((l Assoriation of Lmc Lib,·tcJ ies. Annlwl Meet ·ng. Losanna. ~4-25 
agosto 1976. Rivolgersi a: Secretary, IAAL. Universitalsstrasse 6, 333 
Marburg (Germania). 

Aslib. 50. Anmtal Conterence. Exeter (Inghilterra!, 20-23 settemhle 1976. 
Tema: 'The effective organization of information scrvices >>. Segretet·ìa: 
Aslib, 3 Belgrave Square, London S\\'lX 8PL; te!. f01 l235 5050. 

FID. JS. Conterence and Congress. ).1essico, 21-25 settembre 1976. Segreteria: 
FID, 7 Hofweg, L'A.ia e FID/CLA, c/o CONACYT. Insurgentes Sur 1677. 
::\Iéxico 20, D.E. 

Enropectn Centenwy Seminar on De11.:ey Decimul Classifì.cation. Banbury 
<Inghilterra), 26-30 settembre 1976. Organizzazione : Library Associa­
tion, 7 Ridgmount Street, London WClE 7 AE. Partecipazione su invito. 

Intenwtional Symposwm on General Classification Systems in u Changing 
World. Bruxelles, 25-26 novembre 1976. Rivolgersi a: :v!r. G. Lorphèvre. 
FID/CCC Chairman, Editiones :\Iundaneum, 696 chaussée de Louvain 
1030 Bruxelles. 

1 in parte da: FID ne1cs b~tlletin 26 1 1976> n. 1-31. 
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Libd, editori e pubblico nel mondo antico. Guida storica e critica. A cura 
di G. Cavallo. Bari, Laterza, 1975. XXIV, 168 p., 16 tav. L. 2000. 

Si deve a Ulpiano e Papiniano l'espressione d.am'fU.a·e mem01·i.wn ad 
indicare l'espulsione dalla continuità istituzionale della società del ricordo 
di una persona che abbia assolto funzione pubblica, attraverso la modifica­
zione dei supporti fisici cui il ricordo stesso è affidato (1). Damm:ttio, l'ope­
razione che ciò consegue, è sentita dalle Dif!erentiae tramandateci da un 
codice di ;\lontpellier anteriore al compiersi del V sec. a. D. nell'ambito 
publici... indicii, mentre condemnatio priuuti i-ztdicii est (2). Letta come 
sententkL iluiicis fino dalla Retorica ad Erennio, l'ambito semantico di 
damnatio ha una vicenda esemplare non solo per la storia della lingua. 
L'atto del condannare del tribunale pubblico sfuma infatti nel giudizio del 
tribunale supremo con gli autori cristiani, auspice il non a caso avvocato 
Tertulliano (3), per i quali damnatio è definitivamente la pena eterna, 
congelatasi nel volgare italiano come dannazione )> la cui caratterizzazione 
metafisica è monoblocco solo faticosamente e per via di metafora restituito 
alla sfera laica da autori significativamente postfogazzariani (4). 

La censura retrospettiva di un momento della vita istituzionale rap­
presenta una codificazione di volontà amministrative non semplice né uni­
voca, che presuppone una società fortemente consapevole del proprio essere 
politico. Escogitata nel mondo romano (l'ostracismo ateniese è, in confronto, 
puro ripicca tribale) grazie ad esigenze di gestione di un ampio arco di domi­
nio territoriale e di opinione pubblica, per sanare l'ultimo conflitto fra 
esigenze generali di controllo della macchina dello Stato ed esigenza uma­
nistica della documentazione, essa presuppone una struttura atta ad eser­
citare sull'opinione pubblica una forma di controllo strisciante, orientandone 
gusti, scelte, mode, passioni intellettuali anche in ambiti lontani dalle imme­
diate necessità di governo in quanto tali. L'approdo ultimo di questa linea 
lo si può esemplificare con l'attività di un consapevole propagandista pagano 
inserito nella logica di una corte cristiana (5). 

Se ipotizziamo di vedere, pur caso limite, la damnatio come elemento di 
continuità della sovranità anche nella negazione di una fascia di passato 
istituzionale, si comprende che lo Stato che interviene non conserva la docu­
mentazione con mentalità filologica, ma la modella ai fini del proprio agire, 
il quale consiste nella trasformazione della realtà che considerata secondo 
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la categoria del possibile esclude con il suo stesso realizzarsi ogni eventuale 
alternativa teorica. L'esigenza di conservazione della do<.:umentazirne come 
supporto dell'alternativa teorica appartiene ad un atteggiamento prcsta­
tuale, che si rifà al massimo all'universalismo cosmopolita della res publicu 
litterarum. Attestarsi su questa linea vorrebbe dire esasperare a tal J>Unto 
il momento giacobino della protesta intellettualistica (esiste un passatismo 
giacobino!), da impedirsi di intervenire sui processi reali t'he determinano 
l'evoluzione sociale, e quindi condannarsi alla sterilità. né sono qui erogabili 
ricette, ma si può solo invitare ad una elaborazione che è tutta da farsi. 

Vorrei solo registrare, prima di procedere nell'argomentazione. due meri 
spunti di riflessione. Il primo è che nel 1796 veniva dispersa in una \'endita 
all'asta una biblioteca che fino dal 1737, secondo le esplicite volontà testa­
mentarie del costitutore. avrebbe dovuto divenire biblioteca pubblica c la 
c·ui consistenza sarebbe senz'altro divenuta vicina, nella coscienza comune 
clei fruitori, a quella delle grandi biblioteche individuali emerse come 
C'lato non secondario del tardo Rinascimento italiano t C'asanatensc, I\Iaru­
celliana, Magliabechiana, ecc.l, c il <.:ui catalogo, compilato da un grande 
erudito dell'epoca, rimane a testimonianza sostanzialmente muta di ciò che 
avrebbe potuto essere e non è stato (6l. Il secondo è il muro contro cui 
cozzò, negli anni successivi al primo governo di centrosinistra in Italia. il 
ricercatore che avesse voluto trovare negli archivi dello Stato elementi di 
documentazione relativi al ruolo avuto da esponenti del partito neogover­
nativo, il PSI, in vicende del lontano o recente passato nazionale. Ossequio 
della macchina ad una concezione borbonica del potere o deliberata direttiva 
clientelare del potere stesso? L'una o l'altra risposta non cambia il problema, 
che è quello del funzionamento della macchina in quanto tale. E del resto 
chi ha presente la bellissima pagina di Henry :\Iiller sulla capacità urbani­
stica stupefacente. rapportata all'Europa - delle città nordamericanc 
di autoaggiornarsi sulla distruzione di sé stesse, capisce benissimo che anche 
una civiltà che più lontana non potrebbe essere dalla nozione di eticità dello 
Stato vive la contraddizione reale dell'intervento e della documentazione 17). 

Continuità e discontinuità come categorie che viene la tPntazione di 
usare per la spiegazione di un processo storico; o, se st preferisce, analisi 
della presenza della tradizione classica in un corpo sociale che nello stesso 
tempo la studia come fenomeno c la vive come modello. positivo o negativo. 
di valore permanente. Isolando aspetti di questa tradizione che Yolevano 
farsi veicolo di atteggiamenti politici, secondo lo schema del confronto razio­
nale-irrazionale, quel D1·itterlmmmtis-nws che accanto a indubbi meriti d'im­
pegno «civile ~ si è guadagnata fra le due guerre mondiali anche la respon­
sabilità di una pericolosa cristallizzaz10ne di questi studi, sembra aver soffo­
cato in tipologia aneliti ad una interpt·etazione del mondo antico più legata 
ad una sua verifica in termini di realtà storica complessiva, da restituirsi 
con tecniche e con respiro ampio di impostazione di filosofia della st01·ia. 

Queste sono le riflessioni generali, non si vuoi dire «di metodo., cui 
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mi portava la lettura della beila raccolta curata ed integrata da Guglielmo 
Cavallo ::.ulla problematica del libro e del suo mercato nell'<lntichità clas­
sica (81. Come leggevano e come studiavano Greci e Romani? Molte volte si 
è tentato di dar risposta a questo interrogativo; quando con le armi del 
positivismo. passando in scrupolosa rassegna i Rec.tlien utili alla definizione 
dell'argomento; quando, appunto, con le armi di un classicismo più o meno 
di ritorno, scavalcando nell'uso di terminologie collaterali all'estetica il 
problema della verosimiglianza storica e storiografica lmette appena conto 
dì richiamare l'alterigia crociana in materia di filologia classica, e la polemica 
col gentiliano PasqualiJ. Che io conosca, è qui la prima volta, dopo il magi­
strale saggio di Erte Auerbach sul problema del pubblico nello Spiitantike 
e dopo quello di Eric A. Havelock sulle reali intenzioni della polemica pla­
tonica nella Repubblu.:a (che indubbiamente hanno aperto la str<:ida ad una 
nuo\·a prospettiva di questo tipo di ricerche), che il problema del rapporto 
fra pubblico l= utcnza del libro1, scrittori ( = produttori del libro), edito­
ria t= fruitori della ricchezza prodotta dal libro in quanto merce) viene 
affrontato con la consapevolezza simultanea degli ordini tecnko-paleografico, 
soc:o-economico e culturale in senso lato in cui la quest1une viene a scin­
dersi (9). Difatti, come vorrei far vedere da queste considerazioni preliminari 
e da una breve ana11si, il libro ha due anime. Molto tradizionale la parte 
dovuta a Turner e Klcberg (accademka in senso elevato la prima, divulga­
tiva a livello di mediocrità la seconda); aggiornatissima c complcssiYamente 
eccellente quella che si deve a Cavallo, autore di una brillante Introd1~zione 
e di una densa trattazione nella terza parte (10). 

Per liquidare ra!Jidamente quanto non mi ha persuaso, dirò che sul 
saggio di Tonnes Kleberg, già bibliotecario della Biblioteca Universitaria 
d1 Uppsala, autore di lavori di divulgazione sul mondo antico (in una collana 
il cui nome è un programma: Lebend·iges Altertum (11) ), ho poco da ag­
giungere a quanto emerge dalla vicenda stessa del libro. Uscito in svedese 
nel 1962, non ha di fatto circolato fino alla sua traduzione in tedesco ( 1967); 
la successiva discussione ha permesso di ridimensionare immediatamente il 
giudizio sproporzionatamente positivo formulato nel 1964 da Peter Genzel: 
« Das Ergebnls [del lavoro di Kleberg] ist eine fesselnd zu lesende, leicht 
verstandliche und dabei wissenschaftlich wohl fundierte und reich dokumen­
tierte Arbeit, elle besonders die soziologische Seite des Problems beleuchtet ». 
La secca precisazione di Wilson (« The account is simple and lucid, but 
readers should be warned that it contains a number of statements which 
are either inaccurate or open to question ») contestava l'uso fatto dei testi 
aristofanèi, l'aneddotica tratta allegramente da autori di scarsa attendibilità 
lEltano, la cosiddetta Suda, Filostrato), la sottovalutazione dello staff di 
collaboratori di Callìmaco in Alessandria, per approdare alla conclusione: 
, To sum up: a useful book, but one that needs a little further revision 

before i t becomes a worthly successor to Kenyon and Schubart » (12). Inter-
vento, quello di Wilson, che strozzava subito il dibattito incanalandolo sul 
\'Crsante delle cortesi ma ferme limitazioni. Così Jean Vezin: «n ne s'agit 
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pas d'un travail origina!, mai::; d'un exposé dest1né au publique cultivé ... ,>, 
indicando altresì imprecisioni di ~toria istituzionale della Oìganizzazione 
ecclesiastica. Così Robcrts: The author's objcct is to state fact.:> rathcr than 
discuss problems and in consequence the first chaptet. where in the early 
period so much is problematic, is less satisfactory . Cus1 infine J.::an Duplacy, 
che lo liqu1da come esposizicne elegantemente dl\'Ulgativa ma viz ata: a) dal­
l'aver attribuito all'antichità una sorta di uso della J>ef'ia avanti lettera '·ma 
come dividere per peri1t un rotolo?) senza naturalmente - poter c:tare 
un solo esempio; b) dal non tener conto delle analisi di Des•·cusseaux e 
Dain sulla rtettatura interiore,> (r,biezionc sollevata anche in Vezin cit. 
Sttp1·a>, ipotizzando al contrario una dettatura simultanea a numerosi ama­
nuensi. La complessiva superficialità colpisce, in effetti, perfino 1l lettore 
itnliano, chP ritrova qui raccolti gli abituali luoghi comuni sopra una 
!'.Cric d1 argomenti, senza spunti di curiosità o approfondimento t 13). 

Sostanzialmente diverso il discorso sul saggio di Turner, in realtà di\·e­
nuto « saggio » solo ora che, ai fini della traduzione italiana, l'autore lo 
ha nvi::;to. Si trattava in origine della pubblicazione di una prolusione uni· 
versitaria tenuta dall'Autore in qualità di docente di papirologia il 22 mag­
gio 1951 all'University College di Lonàra (centro di studi che hanno fatto 
da entroterra a simpatie politiche «radicali ;>l. Acco1 ta agnosticamente dd 
\Vilhelm Schubart, che riproponendo più cautamente la tesi wilamowitz;[u:a 
viene a llmitare molto le dimensioni del commercio librario nella Atene del 
V sec. a. C., l'analisi dt Turner fu vista simultaneamente in termini favorevoli 
da Roberts e da Mervyn Jones nel 1954. Il primo ebbe a sottolineare l'im­
portanza dell'aver chiamato pittura vas colare ed archeologia in aiuto per 
lo studio della dinamica della storia della scrittura, concludendo: ,< .•. unless 
Athens unexpectedly provides us with written materia! other than stones 
r ostraca are of little use here), i t is unlikely that Professar Turner's essay, 
learned, human and wide-ranging, will be bettered ». Il secondo, dal canto 
suo. riteneva importante essere approdati ad una defimzione più relativ.:< 
della circolazione libraria in Atene, che permettesse di salvare e gli elementi 
di continuità con la cultura ionica e le caratteristiche peculiari della demo­
crazia ateniese, fondata sul presupposto della alfabetizzazione di una parte 

cospiCtla dei suoi cittadini. 
La discussione si è sostanzialmente fermata qui, e non poteva essere 

diversamente, vista la sede - abbastanza remota al di là della circostanza 
accademica - della pubblicazione. Ma è chiaro che Eric Turner, autore del 

catalogo dei papiri della John Rylands Library d• l\Ianchester, bibliografo 
della Lineare B, prefatore al lancio inglese della Griechi.sche Trctgodie di 
Albln Lesky t 1965). ncn affida la sua f-ma di papirologo ad una prolusionc 

che. nel caratteristico taglio anglosasscne, è molto più una conferenza che 
un saggio da leggcrsi, e cui quindi della conferenza si possono addebitate 

tutti i pregi e limiti, a partire proprio d::tlla brillantezza. Una riflessione 
consentitaci dal quarto di secolo che ormai ci separa dall'opuscolo è piut-
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tosto quell'indubbio e simpatico tono dì ritrovata letizia postbellica nel piacere 
de.lla conversazione dotta, che caratterizza del r.esto le connotazioni di demo­
crazia radicale care allo studio della tradizione classica in Gran Bretagna 
fra le due guerre e nell'immediato dopoguerra. Tanto più significativo in 
quanto quel mondo è rimasto sostanzialmente f'straneo al fenomeno del fuo­
ruscitismo tedesco e di conseguenza alle profonde spinte di neoumanesimo 
(in senso spesso deteriore) che esso ha suscitato negli Stati Uniti d'America. 
Caratteristica, anch'essa, che è limite, in quanto può risolversi nel giuoco 
intellettualistico. Il giudizio di Roberts va condiviso nel senso che mandare 
a posto i pezzi di un pnz.zle è importante, ma è da sottolineare che elabo­
razioni nuove non vengono tanto da una meccanica scoperta di pezzi nuovi 
quanto da quel ripensamento che, e\'entualmente, a tale scoperta abbia por­
tato. E' abbastanza ovvio che si trova solo ciò che St cerca ( 14>. 

La parte di gran lunga la più positiva del libro che stiamo esaminando 
è insomma quella che resulta dalla presentazione e dalla terza se:lione, 
ambedue dovute a Guglielmo Cavallo, che se vuole fare della provocazione 
intelligente ma forse troppo indulgente a mode intellettuali correnti quando 
parla di fme della parabola della stampa come strumento vitale di informa­
zione t15), o quando sommariamente liquida il rapnorto fra serietà di lavoro 
scientifico e sua divulgazione col bollare H comportamento dell'umanesimo 
che si arresta dinanzi a precise frontiere di classe 116), quando tl problema 
è anche di una verticalità della divisione t diverso. ad esempio, il classicismo 
per Kierkegaard e Hegel, nell'ambito di una comune concezione di classe: 
,< reazionario > nel primo. ,, progressista >> nel secondo. posto che questi ter­
mini abbiano un senso tout-co·u.rtl (17), ha però il merito di portare con 
grande lucidità ed abbondanza di documentazione l'analisi sia sugli aspetti 
storico-sociologici sia su quelli (si consenta in via provvisoria l'espressione) 
,< strutturali ' del rapporto libro-pubblico. Le sue analisi sulla gerarchia, 
Stato o Chiesa. che si fa committente dell'intellettuale, sembrano delineare 
una ipotesi vicina alla osservazione gramsciana sulla creazione degli intellet­
tuali ~ imperiali ~ come modello di cosmopolitismo per i secoli a venire (18). 

Soprattutto colpisce (la lezione di prospettivismo di Aucrbach è stata 
evidentemente ben ritenuta) il forte senso dello spessore storico, la capacità 
di tradurre in sbalzo e puntualizzazione relativa ad un oggetto specifico di 
indagine il senso dell'età storica nel suo complesso. Capacità che, evidente­
mente, rende non enumerativo ma vivacissimo il reticolato di testimonianze 
addotte a sostegno, il quale diviene così non servile inventariazione ma 
discussione storica. Col che si sottolinea il maggior livello rispetto a tutta 
una tradizione di manualistica corrente, e si impartisce un colpo che mi 
auguro di grazia ad ogni ricorrente tentativo (o suggestione, o seduzione) 
di poter fare una manualistica di segno diverso. La tradizione di questo 
atteggiamento è da noi remota, risale ai vizi d'origine dell'infrastruttura 
culturale nello Stato unitario. Quando i manuali Hoep1i si accingevano a 
volgarizzare nell'« Italietta » un positivismo di terza mano. poteva uscire 
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una rassegna delle fonti antiche ispirata al più piatto schema valutativo, 
legata al mito delle letterature «nazionali» greca e romana, alla nessuna 
considerazione dell'atmosfera filosofica e degli scambi intellettuali, al mito 
della tarda antichità come decadenza, alla valutazione del libro in termini 
di « eleganza » ; in una parola, al bisogno di inserire lo studio delle discipline 
inerenti alla storia del libro in un dominio pratico-professionale, subalterno 
ad altre discipline, piuttosto che autonomamente scientifico (19). Quando 
l'avvenuta unificazione e centralizzazione (1926) del sistema bibliotecario 
ha posto l'esigenza della formazione di un personale idoneo, hanno potuto 
avere per lunghi anni cittadinanza - sempre in ambito pratico-professio­
nale - trattazioni anodine, espositive, ispirate alla concezione di una tecnica 
subaltcrna in quanto tecnica ed incapace di trovare in sé la propria metodo­
logia, attraverso il confronto sistematico con gli altri sussidi della ricerca 
storica (20). 

Completamente diversa la metodologia di Cavallo, che si rifà ad una 
piattaforma storiografica più salda e ad un patrimonio di letture desunte 
essenzialmente dall'ambito della filologia classica ma strumentate in funzione 
delle età che egli viene esaminando dal punto di vista della storia del libro, 
della sua committenza sociale, della sua utenza, attraverso i cambiamenti 
di quest'ultima nei secoli. Di qui la sottolineatura iniziale (ideologica, si 
direbbe quasi, per la foga con cui si ritorna ripetutamente - e giustamen­
te - sull'argomento), della differenza sociale fra rotolo e codice, e dei 
rispettivi fruitori. Dall'aver rimesso a fuoco la incisività del fenomeno libro 
concepito come merce, consegue la possibilità di vedere H rivolgimento 
sociale come molla della nuova tecnologia: « L'avvento del codice veniva a 
rompere, quindi, la cerchia ristretta dei lettori abituali: sotto tal profilo 
la sua funzione può esser paragonata in qualche modo all'avvento dei tasca­
bili nella nostra epoca ... n nuovo, più cospicuo pubblico chiedeva il codice, 
il quale veniva così man mano ad emanciparsi nella manifattura e nella 
funzione acquisendo la medesima dignità del rotolo: gli homines noni infatti, 
laici o ecclesiastici, cercavano di imitare le vecchie classi elevate, le quali 
continuavano ad esercitare attrattiva e suscitare emulazione» (21). 

Di elevato interesse anche l'analisi del rapporto inverso pergamena­
papiro fra Oriente e Occidente, che porta ad esaltare come fatto rivoluzio­
nario la sintesi che avviene con l'abbinamento della membrana alle scritture 
canonizzate (22). N"on è sfruttata fino in fondo, ma è interessante averla 
notata, l'indifferenza dell'iniziativa di Stato nella parte occidentale del­
l'Impero in merito al salvataggio della tradizione latina: « A salvare gli 
autori antichi in Occidente è una classe, in Oriente è l~ Stato ì> (23). E' forte 
insomma, come ho già detto, il senso dello spessore storico e dei suoi chia­
roscuri, che non si traduce in un discorso complessiYo sulla testa dei fatti 
1na ne compenetra !esame. Poche volte la rivoluzione del passaggio da rotolo 
a codice è stata rinarrata con tanta efficacia. Poche volte nel contesto del 
fenomeno grafico si percepisce il pulsare di eventi più complessi come in 
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queste pagine di Cavallo: 1' Nasce così il compromesso dell'onciale: scrittura 
calligrafica ma estremamente artificiosa, formalizzata in una rotondità che 
nella fenomenologia grafica latina è senza storia 1 ma ch'è di lunga tradizione 
nella maiuscola greca, da questa ripresa dunque nella onc1ale latina, rassi­
curante continuità nel passaggio della parola divina da una lingua all'altra). 
L'onciale è comunque scrittura cristiana: essa insorge e si canonizza (i due 
momenti coincidono nell'artificio della sua genesil con l'istituzionalizzarsi 
della Chiesa divenendo strumento primario di diffusione del suo messag­
gio ( 24). 

Come di grande finezza, e che traducono nel contesto del dibattito 
paleografico elementi già acquisiti dalla storia dell'arte e dalla linguistica 
a definizione dell'emergente concetto di Spatantike, sono le analisi della 
conh·apposizione socio-culturale fra pagani e cristiani : «Tuttavia, nonostante 
ogni sforzo di adeguarsi alla nuova domanda, le botteghe laiche erano co­
munque destinate a scomparire. Il sorgere di scriptoi'U.t ecclesiastici toglieva, 
in pratica, ad esse la piLt parte della produzione libraria, la crisOana; sicché 
l'unico interlocutore ne rimaneva quel pubblico tradizionale d'élite. magari 
cristianizzatosi ma in \'ÌD. di sèomparire insieme alla sua cultura classica 
cd ai suoi libri. Una volta scomparso quel pubblico, sarebbero scomparse 
anche le botteghe librarie laiche» (25>. Alle quali fanno seguito le consi­
derazioni sullo stilizzarsi di ceti superiori, anche in ambito di società e di 
cultura cristiana. Così la bella analisi sulla liturgizzazione del libro, da 
\·cicolo di parola di Dio a oggetto bello. si conclude su queste parole: 

:\Ia non v'è dubbio che fu il cristianesimo trionfante a dare impulso alla 
produzione di tal genere dì libri, mosso forse dalla esigenza di dare esteriore 
\'isualizzazione alla grandezza della parola divina o di rivcstirla di certi 
attributi imperiali (}a porpora e materiali pre<~:iosi quali l'oro e l'argento l; 
ma presto libri siffatti divennero non più che superba ostentazione di ric­
chezza ... » ! 26l, mentre allo studio degli strumenti di cultura della intellet­
tualità '' laica» è dedicata l'analisi dei meccanismi di reclutamento e ricam­
hio della burocrazia statale, fondati nel tardo Impero non più sulla scuola 
umanistico-retorica ma su quella tecnico-giurisprudenziale 1271. 

Quello che forse stona un po' nell'ottimo saggio di Cavallo è certo 
sociologismo rostovzeffiano nell'usare per l'analisi della società antica carat­
tE>rizzazioni terminologiche postmarxiste (in particolare la definizione di 
·,< borghese», «borghesia ~). improprie e che suonano anacronismo in un 
contesto in cui ovviamente non c'è (né potrebbe esservi) una indagine sui 
rapporti di produzione tale da consentire una definizione più concreta di tale 
nozione. In assenza di questo, si preferirebbe forse una caratterizzazione 
più vicina alla composizione sociale dei ceti e delle classi dirigenti in età 
imperiale 1 vorrei rimandare in particolare ai lavori di Santo Mazzarino e 
alla rievocazione del tardo-antico come storia dell'ideologia oltre che come 
storia dell'arte di Ranuccio Bianchi Bandinelli). Quando Auerbach parla di 
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moduli borghesi di certa dinamica espressiva, usa una categoria critica in 
quanto tale legittima, ma che comunque si fonda sulla allusione analogica e 
non sulla definizione, e che in ogni caso non è corretto accettare immedia­
tamente come definiziOne anche sociale. E. ad esempio, la idealizza:t:ione della 
e.,verienza estetica r che avviene senza dubbio sulla continuità di botteua o 

di maestranze tardo-romane! che abbiamo in età ottoniana. e il simmetrico 
pc·rmancrc di tradizioni di manifattura. esemplificano elementi estranei ad 
una definizione di classe secondo termini che, a monte della rivoluzìone 
industriale, sono privi di senso. 

L'altro punto su cui mi permetto di avanzare qualche riserva è l'im­
postazione a volte un po' troppo da medioevo pros::;imo \·enturo della 
I11t I'OCiHZLone, per quanto attiene alle \'alutazioni sulla funzione della stampa 
nel mondo moderno. Il mondo moderno» è fatto anche di vaste masse di 
uomini, per i quali la lotta contro l'analfabetismo in termini n-:m missiOnari 
ma politici è compito su srala storica di intere generazioni future. E all' n­
terno stesso di quella società ad elevato livello di sviluppo sui cui m(~Ss medw 
1<>. filosofia di Francoforte ha riversato dovizia d1 bellurie sofistiche ma. 
forse. una certa povertà eli spessore ideologico, la c1v1ltà grafica ha un suo 
ruolo preciso, ridefinito - certo - nella contestualità di nuove tecniche 
espressive. ma tutt'altro che in \.'ia di esaul'imento. Non credo che si possa 
ac-cettare, fuori del paradosso in cu1 ritroverebbe una sua eleganza consona 
al rimanente della trattazione, l'affermazione finale della Intmcluzione: 
< E oggi? ... l'era elci mediu elettrici può significare la fine della cultura 
tipografica La stampa è fatta di segni astratti, immobili; cinema, televi­

sione radto riprodt.cono direttamente la vita nel suo svolgimento reale: 
la parola parlata. inclusiva e partecipe, la presenza umana, la \·i va espres­
:-;ione dci gesti. delle mimiche. delle voci sono reintrodotte dalla tecnologia 
elettrica, mentre nsultano scartate dalla cultura a stampa. Ma attraverso i 

suoni rcah e la presenza viva l'odierna cultura di massa ritrova il carattere 
comunicativo immediato. simultaneo, g!ob_o.le. della cultura orale arcaica ... 
~é è senza significato l'insorgere eli nuove dimensioni letterarie; i mezzi 
di comumcazJonc di massa tendono a mdirizzare certa produzione poetica 

n~rso il recupero di qualità struttul'ali della cultura arcaica. verso il ritorno 
a modi di pubblicazione orale ... La funzione del libro rischia di rid ventare 
quella di fissazione e conservazione di testi: si va forse verso un ncoarcai-

smo? ! 28l. 
Andiamo verso un'epoca t anzi: la stiamo vivendo) di ridefinizione, òi 

ripensamento profondo sui rapporti sociali all'interno di una scala ormai 
planetarta, prima impensabile. La funzione degli strumenti di comunicazione 
c delle tecniche di documentazione nella vita associata si modellerà di conse­

guenza. Comunque, non interessa qui sviluppare questo aspetto del discorso, 
per aprire una quel'elle che sarebbe fantascientifica, quanto sottolmeare la 
vivacità della raccolta. nella quale l'eccellente livello del saggio di Cavallo. 
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che svetta sul resto, dimostra che spesso la scelta editoriale della traduzione 
non coincide immediatamente con la via dell'aggiornamento e della sprovin­
cializzazione; vale la pena di correre l'alea della elaborazione originale, che 
quando paga paga bene. 

NOTE 

(l) Cfr. T hL L vol. 5, l, col. 18 vv. 74-6. 
( 2) Ibidem col. lO vv. 28-9. 
(3) Ibidem col. 11 vv. 9 ss. 
(4) Cfr. BATTAGLIA vol. 4 p. 11 s.v. Dannazione. 

PIERO INNOCENTI 

(5) Cfr. ALAN CAMERON, Claudian. Poetry and Propaganda at the Co·urt 
ot Honorius, Oxford, Clarendon Press, 1970, pp. 189-252. 

l6) GIUSTO FONTANINI, Bibliothecae J osephi Rena.ti lmperialis Sanctae 
Ronwrnte Ecclesiae Diaconi Cardinalis Sancti Georgii Catalogus, Roma, Gon­
zaga, 1711. 

(7) Cfr. HENRY MILLER, Tropiro del C(tp?·iconw, tr. it. di L. Bianciardi, 
:VIllano, Feltrinelli, 1962 (2n ed. 1967), p. 219: «Anche quando una città si 
modernizza, in Europa, ci sono ancora le vestigia del vecchio. In America, 
anche se ci sono vestigia, san svisate, spazzate via dalla coscienza, pestate, 
obliterate. nullificate dal nuovo. n nuovo è, di g:orno in giorno, una tarma 
che rode la struttura della vita, lasciando alla fine nient'altro che un gran 
buco ... Nemmeno la guerra porta una distruzione e una desolazione così. 
Per la guerra una città può esser ridotta in cenere, tutta la popolazione 
spazzata via, ma quel che risorge somiglia al vecchio. La morte è feconda, 
per la terra come per lo spirito. In America la distruzione è completa, anni­
chilante. Non c'è rinascita, solo crescita cancerosa, uno strato sull'altro di 
tessuto nuovo, velenoso, ciascuno più brutto del precedente ». 

(8) La cito d'ora in avanti come LEP. 
l9l Cfr. ERre AuERBACH, LingtiK.l. Zettercwia e pubblico nella tard{t unt·i­

rhitù lati.?ut e nel Medioe·t:o, tr. it. di F. Codino, Milano, Feltrinelli, 1960; 
Eruc A. HAVELOCK, Ct~ltura or<tle e riviltà dell(.( scrittum. Da Omero a Pla­
tone. tr. it. di M. Carpitella, Bari, Laterza, 1973. 

<10) Rispettivamente la prima alle pp. XI-XXIII e la seconda, col titolo 
Libri e p~tbblico alkt fine del mD1ldo antico, alle pp. 81-132. 

< 11) ToNNES KLEBERG, In den Wirtshaitsern und Weinstnben des rtntiken 
Roms, Berlin, Akademie Verlag, 1963 (Lebendiges Altertum. XII). 

(12) Si allude naturalmente a: FREDERJC GEORGE KENYON, Books and 
Recuiers in Ancient G1·eece cmd Rome, Oxford, Clarendon Press, 1932; 
WILHELM SCHUBART, D(tS Bu.ch bei den G1·ìechen und Romern, parte XII 
della serie Handbitcher der Koniglichen M·useen z~t Be1'lin, edita in Berlin­
Leipzig a partire dal 1891. 

(13) T. KLEBERG, Bokhandel och bokforlag i ttntiken, Stockholm. Almqvist 
& Wiksell 1962; cfr. la recensione di PETER GENZF!:L, in « Zentralblatt fUr Bi­
hl iothc kstvcsen LXXVIII, 1964. pp. 495-6. La traduzione tedesca ( Buchlw ndel 
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wul Vel'lHgSIL esen in cle.t' Antike, Darmstadt. \Viss. Buchgesellschaft 19671 fu 
recensita da N. G. WILSO:--~, in ~ The Library '~> 5 ser .. XXIII, 1968, ~p. 256-7; 
JEAN VEzr:-;, in ~ Revue des études latines :. XLVI. 1968. pp. 445-6: C. H. Ro­
BERTS, in « The Classica! Re\·iew n.s. XIX rLXXXIII della collezione!, 1969. 
p. 110; J~;.\N Dl'PLACY. in « Biblica ~> XLIX, 1968, pp. 521-2 . .Non ho visto la 
recensione di ERNST, in « Bulletin des bibliothèques dc France XIV, 1969, 
pp. 379-80. 

tl41 J.<;Rrc G. TL1RNER, Atheni<tn Books in the f'i[th cmd F'olath Centu..ries 
B. C. An lruvugu,ral Lechtre Deliuerecl ut Uni·rersitu College, Z2 Muy 1951, 
London. Lcwis, 1952; cfr. le recensioni di WILHELM SC'IIUBART, in « Gnomon » 
XXIV, 1952, pp. 437-8; C. H. ROBERTS, in <( The .Journal of Hellenic Studies:. 
LXXIV, 1954, p. 237; D. MERVYN JONES, in « The Classica} Review >> n.s. IV, 
1954, pp. 55-6. Non ho visto la recensione di HE:\IMERDINGEH, in « Bulletin de 
l' Association Guillaume Budé 3 · ser., 1952. 3, p. 110. 

t 151 LEP, p. XI. 
( 161 LEP, p. XII. 
( 171 ~Ia vedi P.u·L NIZAN, Su t l'hunlftnis,nP. testo dell'intervento al 

Congrès ìnternation11l des érril:(/ins, Parigi, 21-25 giugno 1935. ora in Pour 
1111e no11relle Clllture. a cura di S. Suleiman. Paris, Grasset, 1971. pp. 164-71: 
, Dans l'histoire l'humanisme a été essentiellement une mythologie ... ~-

1 181 Ho in mente in particolare due testi. uno dal Q~wdenzo 8 e uno dal 
QwulE ,·110 12. Il primo è quello in cui si esamina la nascita stessa in Roma 
del concetto di intellettuale come categoria permanente: « Il mutamento 
della condizione della posizione sociale degli intellettuali a Roma dal tempo 
dc1la Repubblica all'Impero Ida un regime aristocratico-corporativo a un 
regime dcmocratico-Lurocratico) è legato a Cesare che conferì la cittadinanza 
ai merlid e ai maestri delle arti liberali ... Cesare si propose quindi. .. di attirare 
a Roma i migliori intellettuali di tutto l'Impero romano, promovendo una 
c<'ntralizzazionc di grande portata. Così ha inizio (}Uella categoria di intellet­
tuali "imperiali" a Roma. che continuerà nel clero cattolico e lascerà tante 
tracce in tutta la storia degli intellettuali italiani, con la loro caratteristica 
.di "cosmopolitismo" fino al '700 » 1 ANTONIO GRAMSCI, Quaderni del carcere, 
a cura di V. Gcrratana, Torino, Einaudi, 1975, p, 954). Il secondo, più artico­
lato, osserva: « La formazione degli intellettuali tradizionali è il problema 
storico p iù interessante. Esso è certamente legato alla schiavitù del mondo 
classico e alla posizione deì liberti di origine greca e orientale nell'organiz­
zazione sociale dell'Impero romano. Questo distacco non solo sociale ma 
nazionale, di razza. tra masse notevoli di intellettuali e la classe dominante 
dell'Impero romano si riproduce dopo la caduta dell'Impero tra guerrieri 
germanici c intellettuali di origine romanizzati, continuatori della categoria 
dei li berti. Si in treccia con questi fenomeni il nascere e lo svilupparsi del 
cattolicismo e dell'organizzazione ecclesiastica che per molti secoli assorbe 
la maggiOr parte delle attività intellettuali ed esercita il monopolio della 
direzione culturale, con sanzioni penali per chi vuole opporsi o anche eludere 
il monopolio. In Italia si verifica il fenomeno, più o meno intenso secondo 
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i tempi, della funzione cosmopolita degli intellettuali della pen;sola ::> (ibidem, 
pp. 1523-4). 

(19) Cfr. FILIPPO GARBELLI, ·Le bzbl.ioteche in Italia ull)epoca romww, 
:\Iilano, Hoepli, 1894, la cui prima parte è una trattazione di storia del libro. 

(20) Ho in mente in particolare EMl\I \ COEN PtRANf, n manosaitto, in 
Notizie introduttil.:e e sussidi b-ibliografici, 3' ed. Milano, Marzorati, 1965, 
pp. 1-84, la cui concezione si esplica più compiutamente in IDEM, Mwuu.cle del 
bibliotewrio, ::\lodena, Mucchi, 3" ed. 1961. Ma l'ultimo figlio di questa stirpe 
è quel Moderno ?IUOllùlle del biblioti?CICrtO di RENZO FRATTAROLO e SALVATOHE 
!TALI.\. Roma, ELIA. 1974, di cui ho scritto assai meno del male che merita 
in Duranti tt ì'.sno lire di Mmwule del biblioter·urio, Il ponte» XXXI, 1975, 
pp. 145-7, che qui richiamo, scusandomi col lettore dell'autocita;.:;ione. unic~­
mcnte I1t~l' ribadire nella sede cii una rivista professionale giudizio di totale 
insulsaggine su un lavoro ignobile. 

t 21l LEP, p. 85. 
l 22) LEP, p. 93. 
l 23) LEP, p. 105. 
(24l LEP, pp. 112-3. 
( 25l LEP, p. 118. 
1 26l LEP, p. 123. 
( 27) LEP, p. 129. 
(281 LEP. pp. :\"XIII-XXIV. 

l P 1. Le origini rtella sttlm.pu u Vicenz((. In traduzione di Gugìiclmo Cappel­
letti. Saggi di Fernando Bandini. Francesco Barberi, Ugo Baroncdli. 
Carlo Lozzi. Gjovanni Mantesc, Neri Pozza. Nc1 co \'in nello. Vicenza. 
N. Pozza, 1915. 

Sono trascorsi dicci anni dalla commemorazione del quinto centenario 
<lella introduzione della stampa in Ital'a. Da allora le celebrazioni, con rego­
lari scadenze. si sono suc;seguitc in molte città itaEanc con iniziative che 
hanno dato. anche se non sempre, risultati scientificamente assai validi. 
Sono state infatti realizzate alcune mostre anche molto importanti c sono 
.:;tatc svolte ricerche che hanno portato contributi interessanti e originali. 
Ultima nel tempo, fra questo ricorrere eli centenari. la celebrazione delle 
origini della stampa a Vicenza, opportunamente ncordata da una serie di 
conferenze c da rlue mostre realizzate presso la Bibliotec:t Bertoliana; le 
conferenze sono state poi pubblicate in volume dall'editore Keri Pozza. 

Penso che nessuno di coloro che hanno collaborato con i loro scritti a 
questo volume si risentirà se dirò che quello di Francesco Barberi, Il lilJI'f) 
u .<;tctm.pa: cinque !':eroli fu, è certamente il contrihuto più importante c di 
più nmpio 1'<''-'piro. l' unlco che, al di là della contingente eommernorazione. 
si cl<"\'i arl una effettiva consapevolezza della portata storica immcd'ata e 
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dl•lle successi\·c implicazioni, non solo c·ulturali, dell'im·enzione della stampa 
a caratteri mobili c della sua diffuswn~ .. Anzi direi che il titolo della confe­
rrnza, co5i come appare nel vclume, fa torto alle intenzioni di un Autore 
chE>, trapassando nella sua mdagine dagli inizi dell'industria del libro a 
stampa f:no ai problemi più attuali dell'editoria contemporanea. afferma 
con chiarezza che ' i problemi, l'essenza e la missione del libro a stampa 
so11o oggi i medesimi eli cinque sccc li fa : tanto è ,·ero che il titolo, storpiato 
da un hanale errore tipografiC'o. suona,·a in origine n Ubro a stumrxt: cinqlle 
scr:oli fc' e nggi. E infatti lo sccpo che l'Autore persegue in queste quindici 
paginette è proprio quello cl! identificare una ricorrente problematica nella 
storia del libro dal Quattrocento acl oggi c di comp:1rare quindi il libro 
an1ico a quello moderno proprio allo scopo di rivelarne la continuità 
so:-;tanziale ~- Ma è inutile pal"larc di questo più che di altri scritti dello 
"tesso Barberi che resta, qui come altrove, pressoché l'unico in Italia che 
nello studio del libro impos t1 la propria ricerca secondo una rigo resa pro­
spettiva storica. Tutti o quasi, fra noi. anche i più seri e preparati, quelli 
r hc mostrano. per rlirla con Barberi, una certa insoddisfazione per i consueti 
metodi c .sr hcmi eruditi. pubblicano documenti d'archivio o specimina di 
caratteri. fanno annali di tipogrnfi: Barberi invece fa storia. senza specifi­
cazione, con metodo, r:gore, chiarezza d'idee. 

Degli altri contributi mi è parso molto importante quello di Fernanclr. 
Banclini Il Dittum.onclo e lu r·~tltwa renet(l dul XIV al XV secolo, che prende 
l'avvio dalla prim:t edizione dell'opera di Fazio degli Uberti stampata appunto 
a Vicen:ca nel 1474. Intercs~anti anche. e non peregr ne, le ossen•azioni di 
t.;go Baroncelli sulla produzione editoriale vicentina del Quattrocento con­
tenute nelle sue Dir agtcdoni sltllu stwnJJ<' 1 i( ·entina. L'amico Vianello non 
me ne vorrà se nirr) che ho trovato altre \'Oite i suoi scritti più prec 'si c 
pertinenti di quanto non appaia Lu prim(( clìffusione delkt .<;tam].ct nel 

Veneto. Mi è parso pieno di cose risapute, di qualche inesattezza e di mo!te 
ingenuità il contributo di Giovanni 1\Iantesr, Le origini riellu stllmptt ,, Vi­
cen:::Cl. che ha avuto tuttavia il grandissimo merito di segnalare un note\'olc 
numero di documenti rinvenuti nel corso di ricerche d'archivio. Inutile dilun­
garsi sulle pagine di Carlo Lozzi, Gli inr>llllllbllli scie11tifiri stamp11ti et Vir·rnztc: 
un pedestrE' quanto noioso <>lenco di edizioni scientifiche c òelle l~ihlioteche 
c.he le posseggono; potrebbe essere utile spic>gare all'Autore che esistcno 
parecchi ì:epertori, generali e nazional i, eli incunabuli. se il testo della sua 
f'onfc>rcnza non mostl'asse chiaram<>ntc l'Ile tali repertori li conosce fin 
troppo bene. 

Conclude il volume Fortune e sjorttwe del ltbro in Itali<l c.ia/ 19~5 al 19-: .> 
di Neri Pozza, che svolge un discorso suli'editor:a italiana nel dopoguerra 
rapido ma preciso, pieno di notizie sulle principali in iziati\'e editoriali ita­
!bne òell"u!tìmo trcntcnnio. Sorprendenti m1 sono parse. scritte da chi non 
fa ò! mestiere il hibliotC'cario, le osservazioni pert inenti c consapevoli sui 
proh:emi delle biblioteche puholichc. 
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BIBLIOTECA V.\LLICELLIANA. 0ndo1'iana. Filippo Nel'i e l'origine dell'OI'UtOI"iO. 

Catalogo della mostra. Roma, 1975. 93 p., 21 cm. 

Il 15 luglio 1575, il papa Gregorio XIII Boncompagni eresse canonica­
mente la congregazione dei Preti dell'Oratorio, affidandole la cura parroc­
chiale della piccola e fatiscente chiesa di Santa Maria in Vallicella. L'atto 
ebbe storiche conseguenze per la vita religiosa non soltanto di Roma, e fu 
all'origine d'importanti sistemazioni urbanistiche e di monumenti artistici, 
tra cui la chiesa stessa ricostruita in splendide forme e la grandiosa mole 
Borrominiana. Nella quale si alloga la Biblioteca Vallicelliana, che ha allestito 
felicemente per la celebrazione una suggestiva mostra documentaria e 
iconografica, pubblicandone il catalogo. 

Due altre manifestazioni del genere, collegate per il materiale ma 
configurate diversamente, la precedettero. La prima, nel 1938, fu una 
<' personale per il IV centenario della nascita dell'oratoriano cardinale 
Cesare Baronia. eponimo come si può qualificare della rinnovata storia­
grafia ecclesiastica e iniziatore di una tradizione seguita entro la congre­
gazione. Il bel catalogo ragionato attestò la diffusione e l'enorme risonanza 
dell'opera anche fuori del cam_po cattolico. Con tema più largo, nell'anno 
giubilare 1950, un'altra mostra fu consacrata dalla Vallicelliana a illustrare 
la figura del geniale e originale fondatore, il fiorentino fatto romano Filippo 
Neri. e il contributo degli Oratoriani alla cultura italiana nei secoli XVI e 
XVII ! una sezione intera trattò della musica. promossa come si sa con 
predilezione l. 

Un profilo biografico di San Filippo, composto agilmente dalla direttrice 
della Vallicclliana Maria Di Franco Lilli, apre questo catalogo della più 
recente esposizione ValliceUiana, che si è tenuta nel maestoso Salone Borro­
miniano, sede storica della Biblioteca. sullo scorcio dell'anno santo. L'im­
pressione della visita può essere oramai solo accennata, perché gli oggetti, 
le incisioni. i manoscritti, gli stampati, che formavano con vivace mesco­
lanza l'itinerario, sono stati restituiti ai rispettivi depositi. Con riproduzioni 
fotografiche e originali, avevano fornito contributi anche l'Archivio e Casa 
dei Filippini. l'Archivio di Stato, il Gabinetto Nazionale delle Stampe. 

Il catalogo pubblicato tramanda durevolmente la documentazione dei 
più che 300 numeri. Dei sei gruppi, quelli iniziale e finale contemplano il 
personaggio Filippo, effettivamente protagonista storico e ideale dell'intera 
vicenda e del moto nel tempo: è, prima, la sua vita in Roma avanti il 1575; 
e, in fine, la sua popolarità e fortuna attraverso i secoli, specialmente nelle 
testimonianze letterarie e artistiche. I gruppi che si succedono, al centro. 
riguardano l'anno santo 1575; la fabbrica della Chiesa Nuova e della grande 
Casa dell'Oratorio; alcuni dei primi insignì oratoriani (i musicisti Giovenale 
Ancina e Francesco Soto, il poeta Agostino Manni, gli storici Baronia, 
Antonio Gallonio e altri); la vita quotidiana primitiva della congregazione 
ora toriana. 

Entro questo nitido tracciato, sono numerosi i cimeli, le testimonianze 
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importanti, i documenti anche minori e curiosi. Per recare alcuni esempi, la 
pergamena originale con sigillo della bolla costitutiva, di Gregorio XIII (89); 
una lettera dell'ebreo Isaac d' Abraam da Viterbo a Filippo che era in­
tervenuto per lui presso il papa (37) e un'altra del fiorentino fra Sante 
Cini al santo, per richiedere di rimandare in patria <il piovano» che 
si tratteneva da tempo a Roma: tutta una piccola storia t 40). Una pianta 
acquarellata della zona circostante la Chiesa Nuova al 1575, con posteriori 
aggiunte (94) permette di rilevare le profonde trasformazioni che saranno 
apportate. I nomi delle dame, una pleiade di storici nomi, frequentatrici della 
Chiesa Nuova risultano da una pianta dei primi anni del Seicento (124). 
E certe commedie spirituali composte per zitelle educande nella casa di una 
penitente di Filippo (208 e 209) forniscono testi inediti di letteratura edifi­
cante. All'allestimento della mostra e alla redazione del catalogo hanno dato 
opera le bibliotecatie Vanna Angalli, Aida Danella. Marina D'Ottone, Viviana 
Jemolo e Arianna Jesurum, con i suggerimenti di un erudito proprio di casa 
alla Vallicella. Giovanni Incisa della Rocchetta. 

Della libreria appartenuta al bibliofilo Filippo a v parve esposto e si 
registra il manoscritto del dialogo composto dal cardinale Agostino Valier e 
intitolato appunto a ~ui, Philippus .sit:e de christiww laetitia (214). l\Ia un 
inventario steso, il 28 maggio 1595, due giorni dopo la morte. elenca più 
di cinquecento opere a stampa e una trentina di manoscritti trovati nelle 
sue stanze, c che andarono dapprima immessi nella biblioteca comune. Circa 
un settantcnnio dopo, per l'offerta fatta nel 1662. dall'oratoriano Cesare 
.. \lazzei, se ne collocarono circa trecento in un nobile scaffale !igneo. ancora 
conservato nel Salone Borrominiano. Rimane l'impresa di rintracciare e 
riconoscere gli altri rimasti fuori, inclusi i manoscritti, e di elencarli biblio­
graficamente tutti, integrando le indicazioni sommarie dell'Innmtarium. 
Solo cosi potrà essere ricostituito l'intero tesorctto librario di colui che 
va considerato fondatore anche della Bibliote<::a Vallicelliana. Si vorrebbe 
chiamare debito d'onore di questa cooperare al lavoro, con le risorse dispie­
gabili in maniera unica dall'interno. 

NELLO VIAN 

CoBLANS, H. Libraru.mship and docu.mentation. An international perspectit:e. 
London, Deutsch, 1974. 142 p., 22 cm. ISBN O 233 96596 3. 

Il soggetto di questo libro è parte della storia della nostra cultura e 
inevitabilmente ci riporta indietro nel tempo. Nel seguire l'evoluzione dei 
concetti e dei sistemi informativi, l'Autore cerca di dimostrare come la 
biblioteconomia e la documentazione s!ano in realtà il risultato di una con­
tinua azione e reazione, attraverso i secoli, fra le necessità di carattere 
sociale e le nuove tecnologie. Ogni civilizzazione produce strumenti che 
determinano le forme della propria cultura e della propria società. Ma se 
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le innovazioni tecnologiche (stampa, fotografia ed elaboratore elettronico l 
costituiscono i mezzi fisici per il cui tramite si attua il processo d'informa­
zione. in realtà i nostri metodi di comunicazione sono modellati e influenzati 
da concetti e consuetudini di carattere sociale che, in alcuni casi, reagendo 
anche alle innovazioni tecniche, prevengono il libero flusso delle idee. Se da 
una parte quindi H principio della proprietà intellettuale. espresso tramite 
il diritto d'autore, costituisce tuttora un ostacolo alla diffusione delle 
c:onoscenze, dall'altra posizioni raggiunte nel settore dell'istruzione con il 
diritto allo studio hanno portato a considerare la biblioteca come un servizio 
pubblico. Inoltre le esigenze e i bisogni dell'utente, in particolarr nel settore 
scientifico-tecnico, hanno influenzato e influenzano direttamente la politica 
dell'informazione e quindi l'organiuazione stessa dei sistemi bibliotecari e 
documentalistici. La biblioteca viene quindi ad assumere una fisionomia 
diversa: non più mezzo passivo d'informazione, ma c·entro atti\ o delle cono­
scenze modellato non in funzione del libro ma in funzione del suo utente. 

L'Autore \·edc la storia della bibliografia. la funzione della biblioteca 
e l'apparizione della documentazione al fine del 19° secolo come espressioni 
di un crescente internazionalismo. Se la cultura del libro è stata a lungo 
universale in prospettiva, il concetto tuttavia di ~ internationallibrarianship )>, 

quale st è \'enuto evolvendo, appartiene essenzialmente ai nostri tempi. 
Se la nascita delle grandi biblioteche nazionali ha portato a stabilire una 
tradizione biblioteconomica iniziando il processo di sviluppo di una disciplina 
accademica. questa tuttavia, pur essendo basata su metodi universali, era 
concepita in un quadro tipicamente scolastico ed umanistico dove concetti 
di normalizzazione e di compatibilità, o di limitazioni dell'esclusivismo nazio­
nalistico, erano estranei o irrilevanti. 

L'evoluzione verso l'internazionalismo, vtsta anche attraverso la crea­
zione di associazioni professionali a carattere internazionale (FID. FIAB. 
ISO) e d'istituti politici intergovernativi e con la loro cooperazione, trova 
1a sua espressione più coerente ccn la creaz10nc nel novembre 1945 del­
l'C'nesco. L'atttvità dell'Unesco nel settore delle biblioteche, degli archivi 
c della documentazione rostitu'sce, insieme con l'attività delle altre agenzie 
'ilCcialtzzate delle Nazioni Unite. una base significativa per l'organizzazione 
e la cooperazione internazionale e per la creazione di sistemi informat:vì a 
carattere internazionale in settori specializzati. 

Un controllo più efficiente della letteratura pubblicata a livello interna­
z:onale è possibile soltanto tramite interscambi di bibliografie nazionali. 
Un esempio di questa collaborazione è lo sviluppo del formato 11ARC da 
parte della Library of Congress e della British National Bibliography. 
:\la mentre la normalizzazione del contenuto descrittivo delle singole unità 
bibliografiche -renderà possibile tale scambio a livello internazionale <e molto 
dipenderà dal successo che la FIAB potrà avere nel settore dell'ISBDl, 
la normalizzazione dei termini che identificano il contenuto concettuale dci 
documenti sarà più difficile a ragg:ungere. La situazione caotica. quale 
~i presentava in que~to campo nella prima metà del 20c secolo. sta legger-
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mente miglioranctc, specialmente nel settore scientifico-tecnico grazie agli 
interventi C

1Cgli ~tessi scienziati e delle società c assoc!a~ioni a cui essi sono 
direttamente collegati. I serTizi informativi creati a Ji\·ello nazionale multi-

' nazionale c regionale hanno preparato il tcneno per una politica dell'infor-
mazione diversa, impensabile fino a qualche anno fa. Risultato dell'azione 
intergovcrnativa è il sistema lanciato clall't:nesco nel 1971 con il nome di 
UNISIST, che. rispetto ai precedenti tentativi, trova oggi pronte e unite 
nello sforzo volontà politiche e tecnologia. 

Sarebbe tuttavia sciocco pensare che I'UNISIST possa essere una pa­
nacea di tutti i mali nella documentazione. Il fatto che il sistema sia basato 
sulla collaborazione volontalia dà ad esso maggior vigore, offrendo l'occa­
sione cti armonizzar<.' le attività esistenti e d'influenzare una situazione note­
volmente complessa, in cui s1a i fattori economici sia la consapevolezza 
dell'insufficienza di azioni a iivello nazionale rendono possibili compromessi 
e soluzioni, anche se parziali, dei problemi. 

Il libro. completato da una ricca biblicgrafia < 165 citazioni), è utile 
sia al 1n·ofcssionista, a cui offre un quadro generale per uno studio più 
dettngl!ato della storia della biblioteconomia e della documentazione, sia allo 
studente c allet tore in genere per la chiarezza con cui sono trattati concetti 
troppo a lungo rimasti confusi o malcompresi. 

VIL::\1.\ ALBER..-L'<I 

IìS'TI!:P~"iATIO:::-i.\L FEDER.\TION CF LIBRARY AssOCI.\TIO::-:s. National library buil­
dmgs. Ed. by Anthony Thompson. Pullach l ::\Ii."lnchen, Verlag Dokumen­
tation, 1975. 134 p., 21 cm. fiFLA Publications, 2). 

Nel settembre 1973 (dal 3 al 6) si è tenuto a Roma, organizzato dalla 
Commissione dell'IFLA per l'edilizia bibliotecaria, un Convegno dedicato alle 
hiblio1 echc nazionali. Gli atti del Convegno vedono ora la luce a cura di 
Anthony Thompson, che curò in queil'occasicnc l'allestimento di una mostra 
di pbnimetrie c progetti corredati da dati statistici riferentisi a \'entitré 
biblioteche eli venti paesi diversi. 

~\ diffe: enza di quanto era av"~:enuto due anni prima a Losanna in 
occasiunc del Convegno sull'edilizia uni\•ersitaria, a Roma la maggioranza 
dci partecipanti era costituita da bibìictecari, non da ingegneri o architetti. 
Le relazioni, pure affidate a bibliotecari, Jnnno affrontato i problemi da 
un'ottica strettamente biblioteconomica. Impostazione obbligata. per am­
missione di J. P. Clave! presidente de:Ja Commiss:onc. dal tema stesso: 
difficile fissare i termini del problema cs!iendo il concetto di biblioteca 
nazionale « ni figé ni défini par des canons admis universellement '· Xeces­
sario quindi cercare di definirlo sulla base eli programmi minimi ( « nous 
entendions par là cc que toute bibliothèque nationalc doit posséder ») in 
confronto con programmi massimi quali quelli rappresentati dalla varia atti­
\·ità di una Library of Congress (p. 14). 
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Scopo del Convegno non era quindi quello di arrivare ad un modello 
univoco d i biblioteca nazionale; ed in realtà non sarebbe neppure storica­
mente corretto se, come ammonisce in apertura dei la\·ori Liebaers: l'incon­
vénient des bibliothèques nationales est d'etre nationales, c.a.d. de s'insérer 
dans un contexte national qui, par definition, est différent de tout autre 
contexte national, meme si l'an tient comptc cles influcnces plus ou moins 
grandes sur le plan po1itique, institutionnel ou professionnel. Ici l'histoire. la 
lente contribution des siècles impose, d'une manière rigourcuse, ses droits; 
on n'invente pas le contexte national, mais on le subit avec toute la senstbilité 
dont on est capable » (p. 19). 

Le relazioni che si sono susseguite nei tre giorni del Convegno hanno 
rispettato questa impostazione di fondo. In particolare le tre del primo giorno, 
dovute rispettivamente a K. W. Drozd ( M ethodology tor elabomting a pro­
gramme tor a national l~bmry) che ha offerto un modello completo dei com­
piti. delle funzioni e delle relative strutture; a W. Willemsen (Some obser­
t·ations on a m.inimum programme for u natiom:tl Zibrary) che ha confrontato 
il modello con la specifica realtà della Biblioteca Reale dc 11' Aja; a Fr. Poole 
che ha allargato il discorso a considerare gli « annexed elcments , , le fun­
zioni, cioè, che una biblioteca nazionale può svolgere in aggiunta a quelle 
che generalmente \·engono considerate ~ basic responsibilities l . Le « annexed 
functions » di Poole coprono la vasta area di attività della Library of 
Congress: dal servizio per i ciechi alla distribuzione delle schede a stampa, 
dal servizio rappresentato dalla produzione dei nastri Mare alle attività 
culturali. 

Nella relazione di Poole è dato particolare rilievo al concetto di flessi­
bilità, come elemento fondamentale della struttura della biblioteca. The 
flexibility - sostiene il bibliotecario americano - is an essential element 
of design and the nationallibrary which is planned on an inflexible base may 
v.·ell be outdated and obsolete before it is occupied » (p. 64). Magazzini, sale 
di lettura, uffici debbono poter essere intercambiabili senza incorrere in 
spese ingenti per trasformare soffitti, pavimenti o estendere sistemi eli aria 
condizionata. Alla biblioteca disegnata nel modo tradizionale con gli spaz1 
destinati a funzioni tipiche Poole suggerisce di sosti tu ire una biblioteca a 
struttura modulare, capace di offrire spazio per funzioni non ancora previste. 
Sostanzialmente d'accordo tutti nell'accogliere la « flessibilità» come ele­
mento fondamentale della progettazione della biblioteca : le riserve emerse 
nel corso del dibattito e lucidamente riassunte nel documento di T. Kleindicnst 
presentato come allegato (p. 135-138) hanno sfumato piuttosto che limitato 
il principio. 

Il contributo italiano al convegno è rappresentato dalla relazione di Laura 
De Felice Olivieri, che ha illustrato i settori della nuova Biblioteca Nazionale 
di Roma destinati ai servizi sociali cd alle attività culturali. Nella nota 
situazione dell'istituto romano ancora chiuso al pubblico al momento del 
Convegno, l'esposizione chiara ed elegante della signora De Felice si è 
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l!mitata acl ipotizzare un'attività cd una s<'ric di ser,·izi sociali che a tut­
t'oggi sono ancora lontani dall'essere realizzati. 

Fatto di rilievo da parte del Convegno l'aver preso in seria considera­
zione l'inclusione delle biblioteche nazionali nell'organizzazione socio-cultu­
rale delle città in cui operano. Esemplare, a questo riguardo, la relazione di 
Nicole Tassoul che ha riferito della varia c rirca esperienza di atti\'ità 
culturali svolte dalla Biblioteca Reale di Bruxelles. 

In conclusione, la lettura degli atti del Convegno di Roma offre l'occa­
sione per un ripcnsamcnto globale sul tema delle biblioteche nazionali. 
Tema particolarmente sentito da tutti noi nel momento in cui il decreto 
istitutvo del nuovo :\Iinistcro elci Beni culturali, all'art. 15, preYl!de una 
nuova disciplina che normalizzi i rapporti tra le due Biblioteche ~azionali 
Centrali e l'Istituto centrale del Catalogo Unico. 

ANGELA VINAY 

Indice dei ccn·1·ispondenti del carteggio Manzoniano conservato nella Biblio­
tecn NaziOì!(lle Bmidense. A cura di l\Iaria Luisa Lombardi. 1.:\Iilano] 
Edizioni Il Polifilo L 1975]. 228 p., 24,5 cm. 1 Quaderni di Brcra pubbli­
cati a cura della Biblioteca Nazionale Braidense, III). 

Il terzo dei Qu-aderni di Breta è, come i due primi già presentati (1}, 

di materia Manzoniana; e, in ragione della qualità di genius loci riconosciuta 
all'autore dei Prornesst Sposi, non pare ancora parzialità eccessiva (si pre­
dice tuttavia, per rubare una frase famosa a Ferdinando 1\Iartini, che ... si 
passerà al Foscolo). Il titolo è perspicuo. Con le carte autografe rlel ~Ian­

zoni è confluita nella Braidense, per innumere,·oli donaz1oni, una cospicua 
parte dei suoi carteggi. Fu relativamente presto famoso, c nella lunga vita 
che anivò quasi ai novanta di,·cnne ccleb0rrimo. con la conseguenza tra 
altro di ricevere una ,·asta corrispondenza. Non dovette conserTare tutto, 
c si sospetta anzi che p ili di qualche cosa finisse nel caminetto famoso 
quasi come lw. Ma molto altro rimane, anche al di fuori della Biblioteca 
sorta per illuminata volontà di l\Iaria Teresa. Le lettere intanto qui recen­
site sono da calcolare sopra le 3000, così che l'indice risulta il più ampio 
esistente dei corrispondenti, e un sussidio prezioso alle ricerche, anche rC'stan­
clone esclusi i carteggi che ruotano per così dire in torno allo scrittore senza 
averlo per destinatario. I due \'olumi pubblicati dallo Sforza e dal Gallavresi. 
che attingono ai documenti epistolari di ogni specie, giungono infatti soltanto 
al 1831, numerandone in totale 705; e l'epistolario, curato esemplarmente 
da Cesare Arieti nel 1970, usufruisce con larghezza nelle note di tutto questo 
mater:ale integrativo, ma non lo esaurisce. 

Nella nitente veste tipografica altra volta elogiata. il repertorio. che 

(l) Bollettino d'informazioni AIE 15 ll975) n. 3, p. 251-55. 
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ha per redattrice ineccepibile la bibliotecaria stessa della Sala ::VIanzoniana 
;.\Iaria Luisa Lombardi, si ordina alfabeticamente in primo luogo per corri­
spondenti. persone o istituzioni; e copiosi rinvii soccorrono e istruiscono alla 
ricerca. La lettera o le lettere di appartenenza sono quindi descritte, in 
sequenza cronologica rigorosa, con datazioni supplite e le senza data in 
fine, ognuna con una scheda; che reca, inoltre, l'incipit (una intonazione già 
di contenuto, con più parole), una descrizione archivistica indicante la consi­
stenza numerica delle carte scritte, note a corredo e la collocazione nella 
Sala. AI termine del volume si offre un riepilogo numerico delle lettere 
distribuite per anni dal 1803 al '73: e i nuclei, come immaginabile, si vanno 
via via ingrossando, dall'unica del primo anno (di Vincenzo Monti) al più 
che centinaio e mezzo degli ultimi. Niente più di quanto è dato, né in più 
elegante forma, può essere veramente desiderato, dei ragguagli di questo 
indice. Al quale mandano avanti una premessa e pertinenti avvertenze, 
rispettivamente, la direttrice della Braidense Letizia Pecorella Vergnano e 
la compilatrice. E duri sempre tale propizia stagione sull'armoniosa mole 
di Francesco Maria Righini. 

Il rendiconto potrebbe avere termine qui, ma il gustc di maneggiare 
il bel volume invita a qualche riscontro, prima di tutto numerico. Le lettere 
adunate con diligentissime cure dell'Arieti, includendo biglietti e frammenti. 
sono esattamente 1816, contro le più che 3000 di questo indice. Tenuto 
anche conto che la seconda cifra è solo parziale e indiziaria, la differenza 
in meno che salta all'occhio denota, o piuttosto conferma, la pigrizia 
epistolare del :\.Ianzoni. Prove alla mano, Giulio Cesare Abba (primo nome 
dell'indice), che gli scrisse nel '64, dichiarando che aveva combattutto coi 
!\Iille a ::\'larsala Calatafimi Palermo (tutti ricordano le bellissime Noterelle 
che ne verranno>, non ebbe alcuna risposta. Né la ottenne, nel '46, Cesare 
Guasti, che gli chiese « qualche verso uscito dalla sua aurea penna ~. per 
il centenario della canonizzazione di S. Caterina dc' Ricci. Pesi e misure 
uguali, come si vede. Inevasi, burocraticamente, restarono anche Aleardo 
Aleardi, Guglielmo Berchet, Giovanni Bovio, Giuseppe Chiarini, Francesco 
Dall'Ongaro, per dare alcuni nomi risonanti, e a stare sempre al confronto 
tra i due indici. Più fortunati. Edmondo De Amicis, che toccò due risposte 
incoraggianti, la prima a sedici anni, per sette lettere scritte; e Giuseppe 
Aurelio Costanzo, saldato di quattro con due, recanti un grazie delle « sue 
stupende poesie». Con il quale apprezzamento non è coincisa la sentenza 
dei posteri. Poiché il Manzoni talvolta, stranamente, si sbilanciò. Un suo 
discre to carteggio (18 contro 37) con la poetessa Diodata Saluzzo di Roero, 
a cui non lesinò elogi, fece fino sospettare (senza ragione) che canzonasse 
la rispettabilissima gentildonna. Ancora, con cifre, si hanno, quasi punto 
contro punto, 16 lettere della sua maestra di toscanità Emilia Luti e 15 dello 
scrittore, questa volta certo interessato. Donna Costanza Arconati Trotti ne 
mandò, invece, 13 (almeno), ebbe il ricambio di 7, e sl sarà rifatta per altra 
via, come una delle grandi pettegole della cerchia manzoniana. Per salire a 
un opposto vertice, 30 risultano le lettere registrate di Antonio Rosmini 
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e solo una in meno quelle del ~Ianzoni. nello stile di devota ammirazione 
che tutti ricordano. 

Umili e potenti appariscono nei carteggi di don Alessandro. Lieta 
sorpresa ha recato a me (chiedo scusa del riferimento personale) trovare 
nell'indice Braidense lettere di un povero ex-ufficiale napoleonico, Antonio 
Ferrara, di cui ho narrato le tribolazioni soccorse dalla prolungata pietà 
dello scrittore. Di personaggi regnanti, Leopoldo II granduca di Toscana, 
il buon « Canapone», è registrato per otto lettere, riscontrate quasi alla 
pari con sette dello scrittore {che effuse cristianamente a lui, tra altro. 
l'animo per la morte della moglie Enrichetta). L'altro coronato ammiratore. 
Pedro II del Brasile, gli scrisse nove volte, e ne ebbe otto repliche. L'impera­
trice Eugenia, moglie di Napoleone III, ottenne una copia autografa del 
« C'inque Maggio », e indirizzò al poeta una lettera che inizia « J'ai été très 
touchée... . Al principe Girolamo Bonaparte, che gli accompagnò con una 
lettera cordiale la « Correspondance » pubblicata deiJ'Uomo dai K rai ful­
minei ». rispose quasi nello stile dell'ode. Due contro due le lettere Cavour­
Manzoni, bastevoli a denotare i reciproci schietti sentimenti d'ammirazione. 
La patriotta veneta :\{arianna Coretti Gargnani, che un giorno del '60 si 
presentò al poeta con un autografo di Cavour c un appello per «Venezia 
infelice>>, ebbe solo quattro lettere in cambio di diciassette, ma riportò la 
certezza della simpatia di cuore del Manzoni. 

Il suo mondo domestico non fu, come si conosce, un piccolo mondo. né 
lieto, tante furono le sventure che dopo il Natale del '33 lo colpirono. 
Di Enrichetta. morta in questa data. non rimane una lettera a lui, né di lui 
a Enrichetta, curiosamente. Ma 47 sono quelle di donna Teresa, la seconda 
moglie, e un'ottantina di don Alessandro a lei. Dei figli che più lo addolo­
rarono, una trentina sono registrate di Filippo, andato fino in carcere per 
dc>biti. c una cinquantina di Enrico. caduto in miseria anch'egli da uno stato 
ct: ricchezza; e altre di loro familiari ricompongono pietosamente quel 
quadro. Delle figlie, destinate quasi tutte a un acerbo fato, Matilde. ultima 
nata, morta nel '56 lontano, in terra di Toscana, compare con 37 lettere: 
e circa 170 sono quelle di Vittoria e del marito Giovanni Battista Giorgini 
al padre. Con altre di altri congiunti per sangue e parenti. un vero archivio: 
forse non tutto ancora messo a profitto. per ricostituire la sua cerchia più 
stretta e illuminare il suo comportamento di fronte a casi e \'icende che 
formano la parte meno compresa. talvolta più malignamente criticata. 
della biografia. AJia quale l'indice pubblicato di Brera fornisce uno stru­
mento eccezionalmente proficuo. per nuove ricerche che possono essere 
~pinte nelle direzioni più varie. Si pensa ancora alla ripresa. eventualmente 
c.r. nOL'O, del Carteggio, rimasto interrotto da mezzo secolo al 1331. e che 
solo permetterà l'esplorazione completa eU tutto il mondo :\fanzoniano. Il 
volume presentato appare, auguralmente, avvio e promessa. 

NELLO VL\N 

99 



Al'v'TOLOGJA 

I vecchi libri non sono mort1 

Le intuizioni dei bibliofili hanno un aspetto divinatorio che non può 
essere ignorato e la forma delle loro collezioni ne riflette la mentalità. 
Ciò spiega perché questo mondo appassionato costituisca uno stimolo della 
ricerca. Gli avvenimenti internazionali, gli sconvolgimenti politici, le trasfor­
mazioni della società si riflettono nelle loro scelte. Si può notare, per esem­
pio, che i temi scientifici, tecnici e sociali hanno gradualmente sottratto alla 
tradizione classica e letteraria la sua preminenza. Allo stesso modo, la lunga 
supremazia degli Americana è ora contestata, da quando gli Japon ica e gli 
Arabica sono oggetto di una vera e propria rinascita. Questi fenomeni non 
dipendono unicamente dalla moda e dalla speculazione. D'altro lato le istitu­
zioni si adeguano talvolta alle scelte dei singoli e sanno cogliere nell'avve­
nimento l'occasione per esposizioni o manifestazioni, che danno corpo alle 
intuizioni disordinate dei collezionisti. Da una ventina di anni le collezioni si 
sono ampliate e diversificate in modo imprevedibile. Per valutare la portata 
di questa evoluzione è sufficiente rileggere la Bibliothèq~te de l'am{tteur di 
Rahir e confrontarla con Printing cmd the Mind of Man (catalogo dell'espo­
sizione organizzata al British Museum e a Earls Court, Londra, 16-27 luglio 
1963), che costituisce la nuova regola aurea della bibliofilia internazionale. 
Le nostre riviste, i nostri manuali, le nostre bibliografie, i nostri insegna­
menti sono sfasati rispetto alle passioni attuali. Tuttavia questo fenomeno è 
tutt'altro che scoraggiante. Giorno per giorno, libri <~ polverosi » ritrovano 
una attualità insperata, opere modeste e trascurate diventano i classici di 
nuove discipline bibliofile. Catalogatori o storici tormentati da dubbi crudeli 
sull'utiUtà della loro missione non possono che rallegrarsi : le biblioteche 
sono cimiteri, ma i morti vi resuscitano ogni giorno. 

ANDRÉ JAMMES, in Nouvell@s du livre ancien 1975, n. 5. 
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j'u1nmaries 

PENSATO, G. and PENS,\TO, R. An opportunity missed. (p. 3-5) 

The recent form,ation ot the Ministero dei Ben·i Cttltumli e Ambiental-i 
(C(; Ministry for Arts, Libraries, Archives and the Environment) is 

described as an opportunity m:issed. Among other thhlgs, little u:as 

tc(;Jcen into account ot the opinions expressed by the Regions ctnd other 

orgcmisms, imcluding the AIB. The Associcbtion, in partwu.lar, had tried 
to propose c~ unitw·y Ot(;tlook towards the Italian library systern. 

REVELLI, C. Some observations on the Italian National Bibliography. !7J. 6-Z.~l 

On examining the first ten ìssu.es of th.e Bibliografia nazionale italiana 
[o1· 19'75, one can note the i.ntention to c~opt in c(;(Ìvance the imwva­

tions foreseen both by the p?·ogmmme ot ct,utomcbtion and by the new 

Ctt,tuloguing rt~tles. Thìs ctttempt cm1- be considerecl s-u,ccessfnl. Entries 
ot the BNI are ccu·efttlly st·udied i.n the light of the catalogtting 7'Ules 

ot 1956 and, above Ct,ll, with regct,1'd to the n.ew nLles u·hich taiU soon 

be issu,ed. Some constn(,ctive critidsm Cb'Y'.-d suggestions complete the 
study. Exc(;mples ctnd cct,Ses refer t o ctll elements of the car·d ( entry. 

description, subjects, classificcction, use of ccwitals, pl'inting teatwres) 
nnd regcwd monograr1hic pt(;blircttions and pe?"iodicals. Fina17y, it is to be 

hoped that up-to-date wo·rking tools will be pttblished in Ita~ùm for 

the Dewey classification and for sttbject rataloguing. 

BALDACCI, M. B. The automation project of the Library of the Institute far 
Information Processing of the National Research Council (P:sa>. 1 p. :n-31l 

In 19'73 wn experimental projer:t [or the automation of libmry procedures 

was initiated (tt the Librro·y of the Inst-itute for Informution Processmg. 

After an int1'0duction to the general problems caused by cmtornation in 
libraries, a descTì')Jtion i,s gh;en of the principles on which the project 
i,s based and the organization of the system is schenwtically described. 

lnformcttion is ulso given on the progress of work. 

MEscHINI, S. Library <-< fragments . (p. 31-33) 

The so called <<muLO?' material » of librari.es (Jìttrnphlets . posters, reprints; 

press ngenry bnlletins, etc.) creates proble'l'ns oj preseruation and utili­

zation. In resolt:ing these 1>roblems the dornmentury and histo1-icctl 

importanre that this mu.te1·ial ('({n assume shotLld be held in con.sidereetioìl. 
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DE GRt:GORI, G. Thc « basis ') of thc Association. 1 fl. ,J,J-.1rl1 

A 1·eport o! the minority regw·ding amendemcnts to the stulntes of Che 

AIB which will be 1·oted for ut thc 26th Congress ( May 1Ai6 J. The 

rnain points held by the minodty are as follotcs: the Assori(ltion shot~ld 

not Jwt-•e the chamder of a trade wùon or a corporatire organization 

and it shotdd be composed o/ projessimwl ttnd asststunt Ubrurians only: 
the plenm-y a.ssembly o/ its me1nbers should not be substituted by H 

congress ot delegates; the shortcomings o[ the Assoczution nmnot be 
re'l'nedied by changing the statutes but by eliminating the present 

absenteeism of its membe1·s. 
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LETTE'R.AJVRrl PR(JFE~'J~S'/0/\'ALI~· Jl>JLl~L\'.1 

a cura di VILMA ALBERANI 

con la collaborazione di :VTaria Pia C'.\IW:o;ELLA c I .udovtca .:'llAZZOL.\ t ) 

n. 76tl - 76, 102 

BIBLIOGRAFIA 

76!1 AsSOCL\ZIONE IT.\LL~N.\ ElH­

TORL Cutalogo dei libn in, commer­
cio. Milano, Editrice Bibliografica, 
1975. 1650 p., 4 . 

76/2 CAROS!, A. Giotna.li riviste e 
numeri nniri 'l'ite?·be.si 18J,8-195n. S::>g­

gio di bibliografia. Viterbo, Tip. Quat­
trini, 1974. 61 L, .. 25 cm. 

76,3 C(tialogo collettiw dei pcrzo­
clici scientif'ici e tecnici. Roma: Istitlt­
ti di Architettnra, Cll.-Lmìcu, Fisicu. 
Jngegn('ria, Matcmaticel, dell'Unin?l'­
sità e Organi. J.el Con.s~glio Nltzion(lle 

rldle Ri.cerehe. Roma, CNR- Istituto 
di Stutli suìla Ricc1-ca c D:Jcumenta­
zionc Scientifica c ltìtituto per le 

Applicnzioni del Calcolo Mauro Pi~ 
eone », 1975. XVII, 244 p., 30 cm. 
lNott' di h:bliografia c documenta­
zione S<'ientifica, 2;51. JSSN 00~3-2309. 

76/4 CutHlogo cJ.e~ JlC;.I todic.:i t-0!­

stentt in biblioterhe di Ronu1. Roma. 
Unic ne Internazionale degli lstitul 1 

d'Archeologia, Storia e Storia del­
l' Arte in Roma, 1975. 986 p., 25,5 cm. 

Distribuito dalla Biblioteca Apo­
stolica Vaticana. 

76/5 c,ttulcgo delle opere di bi-
1Jliogt11/ÌCI e eli b~bli.>lt>r·onOì,J iu }'O:s­

sct/ulc daile Pl<tggwri bibliotechl' 1!>1-

f'ulctrtHC. A cura di G. Serim . P<:u­
te I: Biblioteca ::\azionale. Napoli. 
Società Editrice :.Japoletana, 1975. 
IX, 126 ll., 24 cm. 

In testa al front.· Rcgwnc L"am· 
panìa, Assessorato alla Pubblica I­
struzione, Soprintcndcn:la ai Beni Il 
\)l'ari. 

16/G Gllida u!lr' [OI'Iìl 1:~0Jn d1 1111 r 

b~blwteca z)er ntguz:.:t. A cura del 
Gruppo di co0rdir1n1cnlCl biblioteche 
dr rtuarticre del Comune dt :\Iodrna. 

( * 1 Per l'elenco dci Pedodi.n consultati regalttrmente c pu lo Srlu mrl 

delle voci in cui !)Ono ripartite le segnalazioni. st n:da Bollettino tl'itlfor­
rru:tzioni AIB 15 ( 1975) n. l. p. '''1-'·2. Hanno collaborato alla raccolta dcll0 
!:>egnalazioni di questo numero <Jnrhc :'-Iaurizio Feslanti c GahriC'IIa trl -

vieri Guaragnclla. 
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Introdtuiunc di ~. Vicini :\!arri. Fi­
rcn7.l', Guaraldi. 1 ~75. 183 p .. 19 cm. 

76 7 St·icllze clell'anttrhitèt. Perio­
dici esistenti nelle Liblioteche bolo­
gnC'si. A cura di R. Vattuone. Bolo­
gna. Coop. Lihraria Universitaria 
Editdcc. 1975. 166 p., 21 cm. 

76 8 Stwn[JU penoùica in Surde­
grw. J.'J j.I-19W. Cagliari, EDES. 1974-

. ~l cm. 

BIBLIOTECON0:\1!.\ 

76 ~) .\S~Ol'L\Z!ONE lT.\LlA.1\I,\ BI­

HLIOTf:CIIE. Documenti dell' AIB sul 
:\linistcro òei Beni culturali e am­
bientali. Bollettino d"infor·rrwzioni 

.li B 13 t 1975) n. 3. p. 221-28. 

16 lO .\~:o;ocuzio"'r: IT.\LL\N.\ Br­
HLfOTEcllE. Orientamento per un ser­
\'izio cti biblioteca pubblica in Ita­
lm. Bo/l( t t i no eli i11/onm.t:::ione cultu­
,.,t/(' < biùlingruficu. S("n:i::io Prorin­
c·Ju/c tli Lctlum di Bergwno 3 (1975) 
ll. ~. p. 12-22. 

Doeumenìo presentato al 25. Con­
grL'sso tlcii'AIB (Alassio, 1975l. 

76 11 B.\L.B0:--:1. F. Le biblioteche 
in Italia. Cittr'r e regione l ( 1975) 
n. :-\, p. 120-30. 

76 l~ BmT.\SSO. E. ,\llc soglie d'un 
cinquantenario. Accudemie e biblio­
tr r !w t/'/talilf •13 ( 19751 n. ·l. p. 245-51. 

l'ìnquantcnario dell'istituzione del­
la Direzione generale delle Accade­
m=c l' Bi bi iotrche f' per la diffusione 
della t'Ultllra. 

... ì 

76rl3 E~ULL\NI. .\. Unu politica 
dei beni ('tlltumli. Con scritti di P. L. 
Cervcllati, L. Gambi c G. Guglielmi. 
Torino, G. Einaudi, 1974. 297 p .. ili.. 
tav., 18 cm. r Piccola biblioteca Ei­
naudi. 236). 

76114 G.\RBIZZ.\, A. Il servizio na­
zionale di lettura. Proposta di rior­
dinamento. Accademie e biblioteche 
d' ltllli({ 43 (1975) n. 4, p. 272-77. 

76/15 GL\MPH~TRO, R. Biblioteca c 
società. La Cupitwwtu 11-12 (1973-
741 11. 1/3, p. 150-55. 

76116 :\1.\~C'I'SI CRISARI, L. Assem­
blea generale della LIBER l Roma. 
12-14 giugno 19751. Bollettino d)in­

formw::ioni .il/B 15 1 1975) n. :3. p. 
242-43. 

LIBER Liguc des Bibliothèqucs 
Europécnncs de Rccherche. 

76/17 :\IELINO, l\1. ~tudi sulla po­
litica culturale delle Regioni. Lo cul­
tum popolare 47 (19751 n. 2, p. 68-72. 

Recensione del volume di G. Be­
chelloni Politic(( rttlturale e Regioni. 
Intervento pubblico c sociologia del 
campo culturale. :viilano, Edizioni di 
Comunitù, 1972. 298 p. 

7618 Russo, G. Il 25 Congresso 
dell'Associazione. Bollettino tl'infor­
mrdoni AIB 15 ! 1975) n. 3. p. 203-2~. 

76 19 T.woNr. M. G. Enti locali. 
servi;d culturali l' biblioteche. Cittcì 

e società (1974) n. -1, p. 51-56. 

76 20 \'I.\N~LI.O, N. Sctcw::.ione tlt­
lwtle e Jli'OSJI(.;ltit'e delle bibliotedte 

nel Veneto. Vcnezia-:1.\Iestrc. Trcvi­
sa!1stampa. 1973. 33 [l .. 23 cm . 



Relazione tcnu ta nell'ambito del­
l'assemblea annuale dei bibliotecari 
del Veneto (Vicenza, 26 ottobre 1975). 
Contiene gli schemi di statuto e di 
regolamento per le biblioteche degli 
enti locali c la legge regionale 5 set­
tembre 1974, n. 46. 

BIBLIOTECHE 

76121 BELLETTI, D. Le hib1ioteehc 
per ragazzi: corpi sussidiari o stru­
menti alternativi? Città, e società 
f 1974) n. 4, p. 57-71. 

76/22 Le biblioteche net Veneto. 
Sper·chio clel libro per m.gaz:::i (1975) 
n. 72, p. 13-15. 

76123 Biblioteche ospedaliere. Bol­
lettino di inforrnuzione culturale e 
bibliografica. Se1-vizio Provinciale di 
L ett u m di Bergrtmo 3 (1975) n. 6, 

p. 24-26. 
Relazione tenuta nell'ambito del 

25. Congresso dell' AIB (Alassio, 1975) 
dal Sottogruppo delle Biblioteche 
ospedal.ere. 

76/24 CELt;ZZA, A. La Biblioteca 
provinciale di Foggia. Bollettino d~in­
torrnazioni AIE 15 11975) n. 3, p. 
177-92, ill. 

Articolo basato su una relazione 
presentata al 24. Congresso dell'AIE 
1 cfr. 75/146\. Pubblicato anche co­
me n. 2 dei Qu((.derni delZH Biblioteca 
]IJ'01'inciale di Foggia (1975) con il 
titolo « La nuova Biblioteca provin­
ciale . 

76/25 CELuzu, A. e PENSATO, G. 
Lu sit1w2ioHe clelle biblioteche in Pu-

gli<c l Analisi, prospeltivc c appunt1 
per un sistema regionale di pubblica 
lettura). Foggia. AIB-Sczionr Puglic­
sc. 1973. 23 p., 24 cm. 

76/26 CORRADINI. S. Due btbliote­
chc << orientali » in Gran Bretagna. 
Bollettino d'infonnazwni AIE 15 
l 1975) n. 3, p. 244-46. 

16/27 DONATI, P. c :\II.:-1.\IWI, E. 
Il libm, il ]JOpolo e il territorio. Bi­
blioteche e servizi culturali a Faenza. 
Ricerca sociologica. Faenza. Comu­
ne-Assessorato alle Attività Cultura­
li, Biblioteca, 1975. 2 v .. 32 cm. 

76/28 DoNO!, G. In margine al 
Codice Vinciano della Biblioteca Rea. 
le di Torino. Note storico-codicolo­
giche. Accademie e biblioteche d'Ita· 
lia 43 1 1975) n. 4. p. 252-71, 2 i11. 

76129 FRIGIOLI:NI, C. 11 Centro Na. 
:donale per il Catalogo Unico dellE­
Biblioteche Italiane. Acrudemie e bi· 
blioteche cl' Italù.t 43 ll975 l n. 3, p. 

203-34. 

76'30 GcERRIERl, G. Biblioteche 
del Cosentino. Getlabriu ntltura l 
t 1974) n. 112, p. 299-301. 

76/31 ISNENGW, ;,1. Per la storia 
delle istituzioni culturali fasciste. 
Belfctgor 30 (1975) n. l, p. 249-76. 

Tratta anche: blocco dell'informa­
zione; biblioteche pubbliche: editoria: 
ministero; cer.sura. 

76/32 L\ZZ,\RO:H. G. 1\Iusci c bi­
blioteche nella regione Umbria. Il 
Comnne democratico 30 (1975l n. 6. 
p. 79-83. 
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76'33 S.\POI\I, G. Il rontlo di. mc­
t/idi!'' unticu tlelltt Biblioteca GillC­

cologica Emilio .4lfieri. ::\Iilano, [Uni­
\·crsità degli St1di). 1975. 420 p., ili.. 
2-t cm. 

IG 3 i ScRil\IlEI:r. G. Cin(}ucc:entmc 
dclln Biblioteca R. Caracciolo di 
Lecce. IV: 1551-1550. L, -::uguglir1 
17 tl\)73) ll. 6366, p. 13-~~. 

76.:33 Tt'RCHETTl Gr.ossr, ì.\1. L. Un 
recente acquisto della Braid0nse. A(­

r·ademie e biblioteche d'Itrtlut 43 
( 1975) n. 4. p. 278-86. ~ m. 

PROCEDURE E SERVIZI 

76 3G GIOr:D.\~0. G. B. Sote tecm­
rlu; pe1· lu ~ìslcnw-:iui!L d!Jlle IJiblio­
terhe mediche ilC'gli o.~l'edflli. Roma, 
:.r. RJgno, 19';'1. 1·H1 jl., l ta\·., 25 cm. 

7t1 37 i\Ir:'IJERI For:T''" \TO, L. Du­
plicazione di $chedc di cat<J.lqgo. Bot­
h ttino d'injormrcdoni AIB 15 C 1975) 
n. 3. p ~02. 

1ragcment anci autc !nalion in thc Na­
tional Centrai Llhmry of Rome. Nct­
work l (1974) n. 9, p. 15-17. 

Da: Progetti d 11/tlonw:ione nel­
èe bib/iQtcd!(> it11li uze. A cura di l\L P. 
CaroselJa P :\L \'alenti. Roma, .\IB, 
Gruppo eli lavoro 7, 1973. p. 12-18, 
3 all. 

PROFESSIONE 

'ìG 39 B.\LL.\Rl:-i. i\L, STOPPINI, 

P. P. e CAROSF:LL.\. :'.1. P. Training 
and teaching activitics performed by 

lhe Italian INTS n::ttional centrE': 
their favourable funclion in vie\\ 
of a conncction \•.:ith othcr national 
information ~ystems. 1n: I niormu­
tion syRtPiìLS. Thri ,. in terconnef'f.ion 
r•Jul r·ompl/tlbllzfiJ. Procecdings of a 
s,\mposium .... Varna, 1974. Vicnna. 
L\J:A, 1975. il. 13~-49. 

16-10 P~:::--~ . .;,\TO, C. Lu fiyur•t ,)n­

r·iulc del ùiùlzuler·w·w. 1 Appunti Jl<'l' 

una rir1cfini:done del ruoloJ. Foggia, 
Amministrazione pro,·incia!P dJ Capi­
tanata. 1975. 19 p .. :N cm. 1 Quaderm 
della Biblioteca, l). 

LEGISLAZIONE 

7641 IT.\LJ.\. Decreto dl'l Prc~i­

c\cnte del Consiglio dei i\Iin·str! 6 giu­
gno 1975: Sostituzione di un membro 
della commissione consultiva prr\ t­
sta dall'art. 12 della legge :! feb­
braio 1939, n. 374, modifi'· ta ('r.n 
decreto legisktivo luogotencm:ialc 
31 élgosto 1945, n. 660, sulla conse­
gna r.hblìgatorla degli st::mpati l? del­
le pubblicazioni. (;{f,"!':GI to nffi:'iule 
n. 280 cte:l ~2 oitobrc 197;,. 

76 42 ITALl ;. Decreto del Presiden­
te tlr•l Cnnsigli0 dci l\Iinistri 2•1 giu­
gno 1975: Sostituzione di un mC'mhro 
d~l comitato _rermanente per il rlirit-
lo d'autore. Gw:::ettu lt//Wtflle n. 
dell'H dicembre l975. 

76/40 IT.\LL\. Decreto del Pn•si­
dente del Consiglio dei i\1inistri 4 set­
tembre 1975: Sostituzione di un mem­
bro della commissione consultiva pre­
vista dall'art. J 2 della legge 2 fc-b­
ln·aio 1939, n. 374, modificata con 
decreto legislativo luog0tencnz'ak 



:n agosto 1943. n. Gl'il.!. sulla con:-<'­
gna obbligatoria degli stampati ~:> 

de1J0 pubblicazioni. GLt~.--:elta llf/tnule 
n. 3 dei 3 gennaio 1976. 

76/44 !TALlA. Decreto clel Presi­
dente della RC'pubblica 30 agosto 1975, 
n. 635: Norme eli attuazione dc1lo 
statuto della regione siciliana in ma­
teria di accademie e biblioteche. Gaz­
:etta, ntfwiu7e n. 330 del 16 dicem­
bre 1975. 

76/45 ITALIA. Decreto del Presi­
rlente della Repubblica 3 dicembre 
1975, n. 805: Organizzazione del Mi­
nistero per i beni culturali e am­
bienta} i. Gazzett(t 1tfficiale. Suppl. 
ordinario n. 2~ del 27 gennaio 1976. 

'76/46 ITALIA. Dct:reto ministeriale 
14 ottobre 1975 : Ripartizione, tra 
le regioni dell"Ita lia meridionale ed 
immlare e la regicne Piemonte, della 
somma di lire 15 miliardi, ai sensi 
dell'art. 9 della legge 16 maggio 1970, 
n. 281. Gttzzettu u!fici11le n. 341 del 
29 dicembre 1975. 

11 finanziamento per il 1975 inclu­
de L. 2.'737.350.000 per i Centri di 
servizi culturali. 

76/47 :VIELINO, M. [La regione La­
zio per le biblioteche l. L<t cttltum po­

J)dure 47 (1975) n. 2, p. 73-80. 
La legge regionale del Lazio 8 mar­

zo 1975, n. 30. viene confrontata con 
quella della Lombardia (del 4 set­
tembre 1973, n. 4ll. 

76148 Ntroi, G. I recenti provve­
cl:menti legislativi per i beni cultu­
rali e ambientali. Città e regione l 

( 19751 n. 8, p. 33-44. 

76 49 REGIO!'IE C\:\IP.\:-:I.\. Legge 
1·egionale l giugno 1975, n. 70: Nor­
me generali sulla delega delle fun­
:doni amministrative' regionali alle 
prcvincie, ai ccmuni e agli altri en­
ti locali. Bolletti•no llffiriule de7la Re­
gione Cwrrtpuniu n. 27 del 20 giugno 
1975; Ga<:.,'!ettu ujfiril/le n. 244 del 
12 settembre 1975. 

Delega per le materie di cui al­
l'art. 117 della Costituzione. 

76/50 REGIONE FRJtrLI - VE."''EZL\ 

GIULIA. Legge regiona1e 27 agosto 
1975, n. 62: Provvedimenti per la 
promozione del diritto allo studio 0 

per lo sviluppo dell'istruzione supe­
riore nella Regione per il 1975. Bol­
lettino u[fici<:tle clellrt Regione F'?·iuli­
Vene:ia Giulit.L n. 58 del 4 settem­
bre 1975; Gaz7.ettct uflìcude n. 282 
del 23 ottobre 1973. 

Interventi straordinari anche per 
la fornitura, alle scuole medie del­
l'obbligo, di pubblicazioni e di libri 
di testo per le biblioteche di classr 
e d'istituto c di altro materiale di­
dattico di uso collctti\·o. 

'76151 REGIONJi; FRfllLI - VENEZIA 

Grt'LIA. Legge regionale 23 novem­
bre 1975, n. 72: Proroga con modifi­
che, della legge regionale 21 luglio 
1971, n. 27, modificata ed integrata 
dalla legge regionale 20 agosto 1973, 
n. 49 e dalla legge regionale 17 lu­
glio 197tl, n. 30, concernente la ca­
talogazione del patrimonio culturale 
ed amb:entaJe del Friuli-Venezia Giu­
lia ed istituzione del relativo inven­
tario. Bollettino u.ffitinle della Re­
gione FriLtli.-Veneziu Ghtlìa n. 73 del 
28 novembre 1975; Gazzetta ufficiale 
n. 2 del 3 gennaio 1976. 

Prornga a l 31 dicembl'C 19~5. 
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76 52 RE{;W:-;E: LAZIO. Legge regio­
nale 6 settembre 1975, n. 77: n:spo­
~izioni in mater:a di assistenza sco­
lastica c di diritto allo studio. Bollet­
tino uf jiciale della Regione La::. io 
n. 25 del 10 settembre 1975; Ga'!-:et­
l•t d{'rirrle n. 311 del 25 no1.·embre 
:973. 

io 53 REGIONE PrE~lO.:-.."TE. Legge 
... gtona.lc ! giugno 1975, n. 39: !.\Io­
d i~· razion! o .. !a !egge regionale 2 se t­
t "mbtC' 197 !, n. 27. recante norme 
n materia di assistenza o::colastica 
n fa1.·ote degli alunni delle ,;euole 

maternc> e dell'obbligo. Bollettino uj­
t 'c' t'tle rlellft Regione Piemonte. Suppl. 
pecia!e n. 23 de1 10 giugno 19'75: 

f;o::Pfttt ''lfirude n. 248 del 17 set­
tC'mb1·e 1975. 

~ic,nale ntegrato dall'informazione. 
rC'gionale -! settembre 1975, n. -!8: 
('o;,tituztcnC' del consm-Lio per il 
1\!.ttamento automatico dell'informa­

.t.:'one e del comitato provvisorio per 
!a p10getta.done di un !:ii::;tema re­
gi nale integrato dell'informazione. 
Bolle! fino ujjid.tde dell<t Regione Pie­

nwnte n. :n del 16 settembre 1975: 
'i-a: :e !t ' 11: Ud,rle n. 283 del 24 ot­
tohrc 1973. 

76 55 REGio:.;E SICILJ.I.. Legge 16 
agosto 1975. n. 66: Provvedimenti 
per la !Jl'Omozione culturale e l'edu­
cazione permanente. Gnz-;etta ztffi­

rirtle dellu Regione Sicilitt n. 36 del 
~O agosto 1975; Gazzett1t ufficiale 
n. 266 del l ottobre 1975. 

76 56 RECIO::-=E Tosc.\~A. GIL'NTA 

REGT0::-.1,\LE. )lote .~ullo .<;chem{L di 
Jn'OLTe(linwnto delegrtto per l'orga-

nizzazi&ne del ll-Iinistero pet i be~n 

Mtltvmli e ambientali. Firenze, Re­
gione Toscana. Dipartimento Istru­
zione e Cultura, 1975. pag. \'aria, 
31 cm. 

76 57 SPADOLI::-=I, G. Uillt politica 
per i beni cultumli. Discorsi alla Ca­
mera e al Senato della Repubblica 
per la conversione del decreto istitu­
tivo dc! :\1inistero. (Con appendice 
dei testi legisìativi). Roma. Colombo. 
1975. 125 !J., 21 cm. 

RICUPERO 
DELL'INFORMAZIONE 

76 58 A.LBER.L..,.I, V. A.1Cmle uppli­
cazioni di mcccrmiz-:rr:ione dor-umen­
tal'ia. Roma, J5;tituto Superiore di 
Sanità. Biblioteca, 1975. II. 6.:1 p., 
::?8 cm. (Rapporto Istisan-Bibl. 75 4). 

76 59 ALBER.\:-.11, V. Ricerca rlel­
l'bt[OI'Iiltt :::ione: sistemi p re- e post­

coordiwdi. Roma. Istituto Superiore 
di Sanità, Biblioteca, 1975. III, 109 p., 
28 cm. (Rapporto Istisan-Bibl. 75'3). 

76 60 BERRUTI, :\[.T. e \·.\LENTI, 

M. Standardization in the field of 
periodicals. Netu;ork l ( 19741 n. 9 
p. 19-21. 

Traduzione del rapporto Noì·nwliz­
zazione nel campo dei perìodici. Ro­
ma, Istituto Superiore di Sanità, Bi­
blioteca, 1972. 7 p. (Istisan-Bibl. 72t2). 

76/61 PIA.;.'fi'ONr, M. e MARIOTII BAR­

SIERO, G. Formati per duta base bi­
bUografici. Considerazioni e prospet­
tive. Informatica e documentazione 
2 l1975J n. 4, p. 301-07. 



76 G2 Prclimmary repot t on thc 
automation of periodica! catalog~·. 

presented at the meeting on !Jl'O­

blcms of periodica! catalogs, Rome, 
Higher Institute of Health, Decem­
bcr 2. 1972. NPtH'Oi'k· 1 1 1974> n. 9. 
p. 23-2-1. 

Traduzione del Ra.ppo1·to prelirru­

mu·e Slt.l progetto di automctzione del 
ratalogo dei periodici. Roma, Istituto 
Superiore di Sanità, Biblioteca, 1972. 
G p., 2 ali. Cistisan-Bihl. 72/3J. 

76 63 SEHRAl, A I soggetti, argo­
menti o discorsi? Nota per l'analisi 
della prima fase del processo della 
soggettazione. Bollettmo d'informa­
zione AI B 15 ( 1975> n. 3, p. 199-201. 

76!64 V.\LE~TI, 1\L Stndy on the 
use of coi-pomte bod.es in catalv­
g·ues ttnd bibllographies o/ setù.cls. 
First draft. Nov. 1974, 9 p. 

Relazione presentata al 40. IFLA 
"\nuual Meeting, Washington, D.C., 
16-23 novembre 1974. 

DOCU~\IENT AZIONE 
E INFORMAZIONE 

76/65 ALTZARY, B. Informatìque et 
histoire.Jnform(ttica e diritto 1 (1975) 

n. 2, p. 447-49. 
Resoconto della tavola rotonda sul 

tema « L'utilisation de l'informatique 
pour l'exploitation des documents 
textuels médiévaux )>, Roma, 20-22 
maggio 1975. 

76/66 BONAZZI, E. Il CELEX, si­
stema ùi documentazione automatica 
per il djritto comunitario. Irzforma­
tint e clirittù 1 (1975) n. 2, p. 450-53. 

Gestito dal Service Jur!dique della 
Commissione delle Comunità Euro­
pee a partire dal 1971. 

76-67 BOfmuso, R. Individuo-So­
cietà-Informatica. Pubblicità degli 
att1 e diritto alla riservatezza. In­
formatica e doru,Jientu:ione 2 119751 
n. 4, p. 261-72. 

76/68 C..\HLI, :vr. Valutazioni pa­
ramctnche per l'analisi e la gestione 
dell'informazione. lnfonnatica e tlo­
f'llmentazione 2 t 1975) n. 4. p. 254-60. 

76,69 C\RO$ELL.\, .:\L P. Conferen 
c·c on « Computers in 1\braries anct 
it1fotma tion ce n tres >> ( Londl·a, 19-20 
maggio 19751. Bollettino d'irzfornw­
::cmi AIB 15 119751 n. 3, p. 236-:~H. 

76170 D'ALMEI01\, :\I. Contròle dc 
l'activité informatique. Informath, 
e docl!ntentrtzione 2 1 197:5) n. 4, p. 

308-10. 

76/71 GERVASI, M. Esercizio speri­
mentale di un terminale della rete 
ESRIN-SDS per ricerche bibliografi­
che on line. Bollettino d'in[O?'??Ul':Ìoili 

.4.IB 13 (1975) n. 3. p. 193-98. 

76/72 Inforvw tica e d i1·itto. Rivi­
sta trimestrale a cura dell'Istituto 
per la Documentazione Giuridica del 
Consiglio Nazionale delle Ricerche. 
Firenze, Le Monnier. l ll975l -

76!73 PIANTONI, M. INFORA V. 
Bollettino d'injormazio,1i AIE 15 
r1975) n . 3, p. 247-48. 

INFORAV = Istituto per lo svi­
luppo e la gestione avanzata del­

l'informazione. 
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76 74 S,\i\11.\CfWC'E, C. Informatica 
senza miti. Noti?ie IRI ( 1975) n. 194. 
p. 12-23. 

76t75 ur.so. T. .:\ncora :;ul con­
cetto d'informazione. Accademie e 
biblioteche cl'Itulia 43 (1975) n. 4. 
p. 2S7-93. 

LETTURA 

76 76 BE~VE~..;T 'TI, L., De: GIO\iAN­
:'•:r:-n, P. c:> FERR.\:o;TI:, V. Una ricerc1 
sut quotidiani locali. Il Mnlino 24 
d973l n. 239. p. !87-90. 

76 77 F.\BP.I::TTl. V. Animazione del 
libro: come si prepara un montaggio. 
Lettemtw·u gionmi1P. Srhedorio B3 
tl975l, p. 23-23. 

lo 78 L' ABBATE \VID:\L-\N~, l\I. Gli 
auclio\'isi\·i in biblioteca. S]Jecclzio del 
lib,·o per mguz-:i ! 1975) n. Il, p. 1-5. 

76 79 L' .\Dll.\TE WID.\L\NN, ).l, Ta­
vola rotonda sui temi Gli audiovi­
sh·i in biblioteca c Gli attuali 
interessi di lettura dei ragazzi . (Bo­
logna. 5 aprile 19751. Bollettino rl'ill­
jonnrtzioni A.IB 13 f 19751 n. 3, p. 
231-33. 

);ell'ambito della Fiera del libro 
per ragazzi. 

76 80 ~01 \"cneto si legge poco. 
Venetonotizie 4 fl975) n. 2, p. 88. 

16 81 Puc.sro, C. Lettura dell'im­
magine: considerazioni su un'espe­
rienza promossa dalla Biblioteca Co­
muno.le eli Fiesole. Il }l!intc::~olo 11 
f1975), n . 2. p. 12-14. 
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F:DITORIA E STA:\:IP A 

76:82 R\IULE, L. Per una storia 
dell'editoria popolare. L'ascesa del 
Secolo. Il Ponte 30 C 1975) n. 10, p. 
1090-111. 

76'83 BERENLìO, l\1. Intellettuali C 

centri di cultura nell'ottocento ita­
liano. Ril'lstu storirrt ì.trt7i{out87 (1975i 
n. l, p. 132-66. 

Intellettuali e attività editoriale 
ncll'800 attra\·erso l'analisi di re­
centi pubblicazioni. 

76'84 CESERANI, 11. L'industria cul­
turale e la scuola. Bcl{11gor 30 fl975l 
n. l, p. 99-111. 

Convegno di Rimini (vedi 76 91): 
costituzione della Lega per una edi­
toria democratica; analisi di recenti 
iniziative editoriali f>C'r la scuola. 

7G/85 Da ti IST AT sulla produzìo~ 
ne libraria del 197-1. Gionwle dellu 
librerìu 88 (1975) n. iO, p. 20:'5-08. 

7686 L'editoria francese nel 191~L 
Giornale della Zib 1·eria 88 (1975t n. 12, 
p. 259-63. 

76187 Oio1 mtli nellr1 tempest11. In­
dagine sulla libertà di stampa e sulla 
crisi dell'editoria in Italia. [.\ cura 
di] F. Borio, C. Granata e S. Ron­
chctti. Torino, EDA. 1915. VIII. 538 
11., 24 cm. 

76;88 Lor, S. La XII Fiera del 
Libro per ragazzi. Libri e ?'il"i.ste 

cl'ltalia. 27 tl975) n. 302, p. 503-05. 

76/89 PAL.\DINI, A. Editoria e fu­
turo dell'uomo al XVI Convegno in­
ternazionale dell'UECI. La parola e 
il libro 58 (1975) n. 9111. p. 17-20. 



76190 PEDIO, T. Iniziative editoria­
li in Puglia. ~Iezzogiorno d'Italia e 
lotta di classe contro il fascismo nel­
l'impegno di un editore meridionale. 
ArrhiL'io .stO?'ico 1mgliese 28 (1975) 
n. lA, p. 479-501. 

L'attività editoriale di Pietro La­
caita. 

76191 Per 11 nu editoria. democru-
1 ico. Atti del Convegno della Lega 
per una editoria democratica tenuto 
a Rimini nel giugno 1974. A cura di 
G. Gìova~noli, E. Gnassi, P. Leoni 
e P. ~Icltlini. Firenze, Guaraldi, 1975. 
255 Jl., 21 cm. 

76/92 Rrccr, A. Stampa e società 
n Italia dall'Unità al 1972. Nord e 
:ud 22 l 19751 n. 3. p. 119-36. 

76!93 Sempre vitali gli italiani a 
Francoforte. Giorno/e della libl'erìu 

~8 !1975• n. 11, p. 227-29. 

76 94 La stampa periodica nel1974 
se<'ondo i dati ISTA T GiuJ)Wle della 
{i/U&J'IU 88 ( 1975) 11. 12, [). 255-56. 

STORIA DEL LIBRO A STAMPA 

E DELLE BIBLIOTECHE 

76 95 DEL BAsso, G. 1\I. Gli lncu­
naboli del Museo a1--cheologico na­
zionale di Cividale. Qzu.tderni de11) As­
sociuzione pe-r lo Sl'iluppo degli St 11di 
Stol'iri ed Artisttci dt Ci1:idale (1974) 

n 3. p. 29-34. 

76196 LLbri, erlttori e pubblico nel 
,,,ondo antico. Guida storica c critica 
a cura di G. Cavallo. Roma-Bari. La­
tetza, 1975. XXIV, 168 p., 16 tav .. 
18 cm. ( Univ<'rsalc Laterza. 315L 

76 97 ~1.\!'-:Zl P. Ltl fi]J091'<1JW 1111-

poletww ;zel '5fJU. Amwlt di GLormwi 
Oiororno C'urlino e di T<trq,d,•io Lon­
ga r J,'JCJ.i-Jf/20). Firenze. Ols<:hki, 1975. 
384 r .. 51 tav. f.t., 25 cm. !Biblioteca 
eli bibliografia italiana. 79 l. 

76/98 l\1\NZI, P. La tipogrufw mt­
poletana nel '500. Annuli di Gi11seppe 
Cacchi, Giovanni Battista Cappelli e 
tipografi minori ( 1566-1600). Firen­
ze, Olschki. 1974. 263 p .. 24 taY .. 25 cm. 
! Biblioteca di bibliografia Italiano.. 
77\. 

76199 Jl,\DJ\'0, E. Uno stampatorc 
genovese del sec. XVIII: Bernardll 
Tarigo. Ln Berio 15 1 1975) n. 2. p. 

10-45. 

16/1()0 RtlODES, D. E. Per la stona 
della stampa a ::\Ianfredonia nel sei­
ren to. ~-t,·ch ir 10 storu·o pugliese 28 

1 l9'75J n. l '4, p. 289-90. 

76.101 SA::VlEh. LL1 00\'l~ l, S. Gli il­
lustratori elci « Rerum Italicarum 
Scrii,Jtorcs . In: L. A. JJw·uto,' sto­

riogmfo. Atti del Convegno interna­
zionale eli studi muratoriani. 1\Io(k­
na, 1972. Firenze. Olschld, 1975. p. 

139-50. 

76,102 SPANIO, :\L L. Due prota­

gonisti del commercio librario del 

)I."VHI secolo, amici del l\'luraton: 
Giovanni c :Vlarcantonio :Manfrè. Tn: 

L. A. Mumton e la f'llltunt r·onfC'>II­

poraneu. Atti del Con\'cgno inle.ma-
7iona1c di studi muratol'iani. l\Iode­
na 1972. Firenze. 01schki. 1973. p. 

167-78. 
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